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Unità 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Illustrato 
a Pisa il 
programma 
del Festival 

* Mercoledì 1 settembre 1982 / L. 500 

Tutto è pronto alla cittadella di Tirrenla per ospitare il 
Festival nazionale dell'Uniti che inizia dopodomani e t i con­
cluderà il 19 settembre. Il clima, l'atmoifera. Il fervore che 
pervadono Piaa sono la testimonianza di una grande attenzio­
ne popolare verso la manifestazione della stampa comunista. 
In una conferenza stampa ieri I compagni Minuccl. Quercini, 
Ghelli, Veltroni a Campione hanno illustrato I contenuti del 
festival. A PAG. 4 

A Montecitorio parlano i dirigenti dei partiti 

Lo Spadolini-bis nasce 
più debole e diviso 

Natta: iniziativa del Pei 
Craxi e De Mita polemizzano e ridimensionano la «questione istituzionale» - Il se­
gretario PSI, per il futuro, mette sullo stesso piano centro-sinistra e alternativa 

ROMA — E stata la giornata 
del «leaders». Nel dibattito di 
Montecitorio sulle dichiara­
zioni di Spadolini sono inter­
venuti De Mita e Craxi, l se­
gretari degli altri partiti, ed 
Alessandro Natta, che ha il­
lustrato Il severo giudizio 
critico del PCI sulla conclu­
sione della crisi di governo. 

«Non è possibile — ha det­
to Natta a conclusione del 
proprio discorso — ritenere 
che tutto, anche l'opposizio­
ne comunista a questo go­
verno, sia come prima». Le 
forze che compongono la 
maggioranza, dopo il pas­
saggio dal primo al secondo 
governo Spadolini, «saranno 
ancora meno In grado di far 
fronte al problemi del paese, 
e la crisi di governabilità 
tenderà ad aggravarsi». «Ciò 
spinge I comunisti a dispie­
gare al massimo la loro ini­
ziativa politica, a rendere più 
acuto il loro sforzo di elabo­
razione e di definizione delle 
loro proposte nei diversi 
campi»: «Noi intendiamo sta­
re In campo, fare politica». 

«L'alternativa democrati­
ca — ha precisato Natta (ma 
di questa messa a punto, po­
co dopo, non ha tenuto conto 
Craxi, Il quale ha continuato 
a parlare delle tendenze 
"compromissorie" del comu­
nisti) — non è una proposta 
che si rivolge anche alla DC. 
Slamo stati forze antagoni­
ste. Il tentativo di collabora­
zione, rivolto a sbloccare la 
democrazia italiana e a rin­
novare Il paese, non ha avuto 
successo, anche se dopo l'e­
sperienza del 1976-79 lacci e 
vincoli sulla legittimità del 
nostro partito come forza di 
governo sono diventati as­
surdi e insostenibili». Ci ri­
volgiamo dunque ad altri in­
terlocutori, ai socialisti in 
primo luogo, alle forze di de­
mocrazia laica e socialista; e 
miriamo, naturalmente, al 
di là del partiti, «a tutte le 
forze popolari, anche cattoli­
che». Natta ha anche pole­
mizzato con P.eccesso di di­
sinvoltura» del presidente 
del Consiglio, il quale aveva 
messo a carico di un generi­
co «malessere istituzionale» 
la crisi di agosto. 

Tutto difensivo il discorso 
di Bettino Craxi, preoccupa­
to di giustificare — agli oc­
chi dell'opinione pubblica, 
ma anche di una fetta assai 
sconcertata del suo partito 
— origine ed epilogo di quel­
la che ha definito la «salutare 
campagna d'agosto». Il lea­
der socialista ha anche nega­
to che 11 suo partito puntasse 
ad elezioni anticipate a sca­
denza ravvicinata (ma in 
molti passaggi ha dato l'im­
pressione di lasciarle dietro 
la porta), e ha insistito nell' 
attaccare — come altri diri­
genti del PSI nei giorni scor­
si — Ipotetiche soluzioni al­
ternative della crisi «conce­
pite In un laboratorio antiso-
clallsta». 

Nelle parole di Craxi. la 
•grande riforma» delle istitu­
zioni si è ridotta semplice­
mente a una «ragionevole 
correzione» del voto segreto 
In Parlamento, mentre ogni 
riferimento alla «questione 
morale* risulta espunto. In­
fine, per 11 segretario del PSI 
11 futuro riserva due prospet­
tive, messe comunque sullo 
stesso plano: o «un vero e 
nuovo centro-sinistra o una 
vera alternativa». 

Ciriaco De Mita ha esordi­
to definendo «infantile» la te­
si del «complotto anti-socia-
Usta», e su questo tono di po­
lemica nel confronti dell'al­
leato ha mantenuto tutto il 
suo discorso, peraltro gelido 
nel confronti di Spadolini e 
del suo governo. Semplice­
mente, il segretario della DC 
non se ne è occupato, prefe­
rendo Illustrare le parole d' 
ordine de di una «nuova sta-
Utilità» e una «nuova morali­
tà». Distaccato il discorso del 
liberale Zanone (che ha pre­
conizzato vita dura al penta­
partito resuscitato), e Irto di 
frecciate contro 11 PSI l'in­
tervento del socialdemocra­
tico Longo. 

A peg. 2 un ampio resoconto 
del discorso del compagno 
Natta • serviti tulli giornata a 
Montecitorio. 

Non importa 
dove si va? 

Sono sfilati davanti ai 
microfoni della Camera del 
deputati l segretari di tutti I 
partiti della maggioranza. 
E ognuno, come accade 
spesso nelle udienze giudi­
ziarie, ha dato una diversa 
versione del fatti (e cioè del­
ta crisi di agosto e della sua 
conclusione con la resurre-
zlone. del medesimo gover­
no). È solo una coalizione In 
ordine sparso, o è già un in­
sieme di forze politiche le 
quali ormai non credono 
più a quello che fanno, e ba­
dano a scrutarsi sospetto­
samente a vicenda In previ­
sione di scontri elettorali 
solo rinviati? È una do­
manda da porsi, perché 
questa è l'aria che si respira 
a Montecitorio. È certo che 
le mitologie legate alla for­
mula di governo pentapar­
titi sono cadute. Nessuno 
ha il coraggio di parlare di 
rilancio; li respiro, anzi, si 

accorcia. 
Nella 'continuità» del go­

verno Spadolini vi è dunque 
— già evidente — questo ul­
teriore passo a ritroso. Da 
qui In avanti, la coalizione a 
cinque sarà ancor meno In 
grado di affrontare l pro­
blemi che incalzano (infla­
zione, disoccupazione, 
mancanza di prospettive di 
sviluppo) in un quadro in 
cui parlare di governabilità 
potrà apparire persino una 
bestemmia. La fragilità go­
vernativa avrà certamente 
costi più alti. 

De Mita ha cercato di 
sfuggire all'urgenza del 
problema aggrappandosi a 
un'analisi della *crlsl della 
politica». E Craxi, che era 
atteso all'appuntamento di 
Montecitorio perché è il suo 
partito ti promotore della 
crisi, ha pronunciato un di­
scorso sostanzialmente di­
fensivo al di là di certe pun­

te polemiche. SI potrebbe 
dire che ha manovrato per 
coprire la ritirata che lo ha 
portato dal folgorante 
'blitz» del 5 agosto alla ri­
presa della collaborazione 
governativa con la DC e gli 
altri. Ha vantato la propria 
*coerenza» passata come 
sostenitore della politica 
cosiddetta di governabilità, 
ma non se l'è sentita di 
proiettarla puramente e 
semplicemente nel prossi­
mo avvenire. Giunto a que­
sto passaggio difficile, ha 
introdotto una singolare ri­
flessione sulla prospettiva: 
ha detto che, gettando uno 
sguardo verso ti futuro, egli 
non riesce a Intravedere 
•v/e diverse da quelle di un 
vero centrosinistra o di 
una vera alternativa». 

L'affermazione craxlana 
è espressione lampante d'u­
na difficoltà politica. È evi­
dente che essa è suggerita 
in primo luogo proprio dal­
le consapevolezza del poco 
o nullo mordente attuale 
della politica seguita in 
questi anni. Ma è chta-

Candiano Falaschi 
(Segue in ultima) 

In Polonia largo seguito all'appello di Soiidarnosc 

Una crisi ancora aperta 
Manifestazioni nelle principali città 
La polizia interviene: ore di scontri 

Gli incidenti più pesanti a Danzica attorno ai cantieri «Lenin» e a Wroclaw (dove è stato ripristinato il 
coprifuoco) - Il centro di Varsavia paralizzato per tutto il pomeriggio - Gli agenti hanno usato lacrimogeni 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — Soiidarnosc ha confermato, in occasione del secondo anniversario della firma degli accordi di Danzica, di 
essere presente e attiva nella società polacca. Le forze dell'ordine, intervenute massicciamente contro 1 dimostranti, sono 
riuscite a tenere sotto controllo la situazione. Mentre scriviamo, il centro di Varsavia è saturo di gas lacrimogeni il cui acre 
odore entra anche dalla finestra dell'albergo. Ma, nell'insieme, non dovrebbe essere avvenuto nulla di irreparabile. In una 
conferenza stampa dei portavoce del governo e del ministero degli Interni, ieri sera alle 18,30 è stato dichiarato: «Non abbiamo 
informazioni di feriti o, tantomeno, di morti. Per fortuna non se ne sono avuti e spero che non ve ne saranno». Tre ore più tardi, 
invece, è stato precisato che alcune persone sono rimaste ferite sia fra 1 manifestanti che tra le forze dell'ordine. In pari tempo 
è stato annunciato che a Wroclaw (Breslavla), dove gli Incidenti sono stati particolarmente gravi, è stato ripristinato il 
coprifuoco. Per esprimere un giudizio definitivo sulla giornata di Ieri occorrerà ancora attendere. In serata a Danzica le 

manifestazioni erano ancora 
in corso davanti all'ex sede 
centrale di Soiidarnosc e le 
autorità avevano tagliato le 
comunicazioni telefoniche 
urbane. Una cosa comunque 
si può affermare: per risolve­
re l problemi della Polonia, 
per aprire un processo di su­
peramento del fossato tra 
potere e società, i gas lacri­
mogeni e gli idranti non sol­
tanto non servono, ma anzi, 
certamente, complicano la 
situazione. Non sono di certo 
le forze di polizia che posso­
no sostituire l'iniziativa poli­
tica e 11 dialogo. 

Le manifestazioni più Im­
portanti, oltre a Varsavia e a 
Danzica, si sono svolte a 
Wroclaw (Breslavla), a Lu­
blino, a Nowa Huta di Craco­
via e a Wabrzych, nella Bas­
sa Slesia. A Varsavia tutto è 
cominciato poco prima delle 

E la maggioranza 
va già sotto 

in commissione 
Non approvato (nove voti a nove) il decre­
to sulla fiscalizzazione degli oneri sociali 
ROMA — Ancor prima di ottenere la fiducia del Parla­
mento, la maggioranza che sostiene la seconda edizione 
del governo Spadolini è stata sconfitta ieri in seno alla 
commissione Affari Costituzionali della Camera. E* suc­
cesso quando si è trattato di esprimere con un voto il ne­
cessario parere di merito sul decreto che prevede la proro­
ga della fiscalizzazione degli oneri sociali per il periodo 1 
luglio-31 dicembre 1982. Con nove voti contro altrettanti 
nove la commissione ha infatti negato al provvedimento 
della maggioranza, sostenuto dal relatore democristiano 
Bruno Vincenzi, il parere di conformità «alla Costituzione 
e all'ordinamento generale del diritto*. Al momento della 
votazione sul decreto (esso prevede un risparmio per i tito­
lari delle imprese di 3720 miliardi) erano presenti nell'aula 
della commissione per la maggioranza tre socialisti, sol­
tanto cinque democristiani e il rappresentante della SVP, 
Riz, che e il presidente della commissione stessa. Sono 
risultati del tutto assenti 1 deputati dei gruppi socialdemo­
cratico, repubblicano e liberale. 

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE SERVIZIO A PAG. 4 

VARSAVIA — Manifestanti cercano di costruire una rudimentale barricata durante gli incidenti di 
ieri nel centro 

Un terrorista detenuto gli ha tagliato la gola 

Ascoli: nel supercarcere 
morte al boss Bergamelli 
Il capo del clan dei marsigliesi ucciso con un coltello mentre 
era in corso una perquisizione generale all'interno dell'istituto 

Romolo Caccavale 
(Segue in ultima) . 

Albert Bergamelli 

Albert Bergamelli, uno dei big della mala­
vita, «re* delle evasioni e del sequestri di per­
sona, capo indiscusso del «clan dei marsiglie­
si», è stato assassinato, l'altra mattina, nel 
supercarcere di Ascoli Piceno. Trenta terribi­
li fendenti alla gola, per un orrendo regola­
mento di conti, sotto gli occhi di decine di 
detenuti e di alcune guardie. Ad assassinare 
Bergamelli è stato l'ergastolano e brigatista 
Paolo Dongo che fa parte della «banda dei 
genovesi*. Dongo avrebbe avuto il coltello 
(una affilatisstma arma da caccia) da un al­
tro detenuto che lo teneva nascosto in una 
Ingessatura. Il delitto è avvenuto proprio 
mentre detenuti e guardie, si trovavano in 
uno stanzone del supercarcere (dove per rcesi 
e mesi era stato ristretto 11 boss Raffaele Cu-
tolo) per una perquisizione dopo che, nel 
giorni scorsi, una guardia era stata denun­
ciata e altre 79 punite, proprio per un .gigan­
tesco traffico di coltelli e di pistole. E stata 
questione di un attimo: Dongo si è avventato 

alle spalle di Bergamelli ed ha eseguito la 
sentenza di morte. Il carcere di Ascoli, come 
si sa, proprio nel periodo In cui ospitava Cu-
tolo, era stato al centro di una scandalosa 
vicènda. Dopo 11 sequestro da parte delle Br 
dell'assessore della De napoletana Ciro Ciril­
lo, proprio nel modernissimo luogo di pena, 
si erano svolti — con il patrocinio dei servizi 
segreti — una serie di incontri traditolo, 
alcuni uomini delle Br, un paio di personaggi 
della «famiglia» cutoliana e un sindaco de. La 
vera e propria trattativa, condotta in barba a 
tutte le leggi e ai regolamenti, aveva coinvol­
to pesantemente il direttore dello stesso car­
cere Cosimo Giordano e il direttore generale 
degli Istituti di prevenzione e pena, Ugo Sistl. 
Proprio Sisti è stato inviato dal ministro del­
la Giustizia ad Ascoli, per condurre una in­
chiesta interna dopo l'uccisione di Bergamel­
li. L'inchiesta giudiziaria viene invece con­
dotta dal Procuratore di Ascoli, Mandrelll. 

I SERVIZI A PAG. 5 

forza, dunque, Formigoni 

I GIORNALI nonno dedi­
cato molto spazio lunedì e 

ieri — come è giusto — alla 
visita di Giovanni Paolo II a 
San Marino e a Rimini e. in 
particolare, al suo incontro 
con i giovani di CL e del Mo­
vimento Popolare, convenuti 
nel grande centro balneare. 
Il papa (al quale personal­
mente portiamo rispetto e 
antipatia) ha rivolto alla fol­
la dei suoi ascoltatori il di­
scorso che immaginavamo e 
che ci pare di avere ben capi­
to ancne nei suoi non espres­
si fini; ma non abbiamo com­
preso, con esattezza, quale 
sia la posizione del capo del 
Movimento Popolare, Rober­
to Formigoni, che ha parlato 
una seconda volta in TV sa­
bato scorso. 

Egli, rispondendo alle do­
mande che un intervistatore 
gli rivolgeva fuori schermo. 
ha cominciato col dire che il 
Movimento (riferiamo a me­
moria) fa politica in quanto 
la politica discende diretta­
mente dalla cultura. Di fron­
te alla profondità di questo 
concetto ci siamo domandati 
come mai Formigoni non 
sentisse la necessità di farsi 
misurare la pressione e non 
avvertisse nessun sintomo di 
incipiente meningite, ma V 
intervistatore, che evidente­
mente anche lui non i un 
neo-intellettuale, ha tagliato 
netto domandando con sbri­
gativa brutalità: -Insomma, 
a destra o a sinistrai»; al che 
l'acclamato capo ha risposto: 
'Destra e sinistra sono due 
termini superati. Bisogna 

chiedersi invece se si sta con 
l'uomo o contro l'uomo. Il 
Movimento Popolare sta con 
l'uomo-. E detta questa cosa 
memorabile, Formigoni è 
scomparso. 

Oria, non c'è dubbio che a-
desso è di gran moda affer­
mare che -destra e sinistra-
sono termini superati. Ma 
non abbiate dubbt. Coloro che 
lo sostengono, alla -stretta 
del chiodo» (come dicono ap­
punto in Romagna) si schie­
rano immancabilmente con i 
possidenti, con coloro che co­
mandano, anzi ci sono già. 
Destra e sinistra indicano 
due posizioni perfettamente 
comprensibili e chiare e le ri­
fiutano soltanto quelli che se 
le ammettessero, vi restereb­
bero rigorosamente impe­
gnati. Quanto all'uomo, poi, 
detto così senza qualifi­
cazioni sociali, a chi ri si in­
tende riferire? I dizionari in­
segnano (vedi il Palazzi a 
pag. 1295) che «scientifica­
mente (i) il rappresentante 
del genere "homo" che ap­
partiene alla classe dei mam­
miferi». Ora, con chi stiamo? 
Col dottor Merloni, col signor 
Pesenti e con i loro simili, che 
indubbiamente appartengo­
no (ahinoi) alla classe dei 
mammiferi? O stiamo invece 
con i metalmeccanici, con i 
chimici, con i tessili, con i 
portuali, con i muratori, con 
i lavoratori, insomma, che 
sono mammiferi anche foro, 
ma per i quali da sempre a 
batttamaìTorza. mio bel For­
migoni, si decida. La chiarez­
za, sorella del coraggio, è più 
cristiana dell'ambiguità. 

F ortefer aceto 

Le conseguenze della congiuntura economica mondiale 

Reaganismo all'italiana 
Nella recente evoluzione della cri' 

ci economica mondiale vi è un a-
spetto generale che va rilevato, ac~ 
canto all'altro — l'aumento delia di­
soccupazione — sul quale l'allarme 
è già cresciuto, senza peraltro pro­
durre significativi risultati. La crisi 
del bilancio dello Stato è diventata 
più acuta in quasi tutti i paesi capi­
talistici avanzati. Il caso italiano è 
già troppo noto e il belga è quello che 
maggiormente gli si avvicina per la 
dimensione del deficit La coalizione 
di maggioranza è lacerata nella 
RFT nel definire l'ammontare e la 
copertura del deficit di bilancio e già 
sono logorati ì rapporti tra partito 
socialdemocratico e sindacati per la 
persistente incapacità del governo 
di puntare sulla politica di Bilancio • 
per rilanciare l'economia. Il governo 
francese ha tentato una politica di 
bilancio espansiva, incontrando, an­
che perché rimasto solo, notevoli 
difficoltà. Nel seminario di luglio il 
gruppo dirigente del Partito sociali» 
sta francese ha proposto che la rea» 
lizzazfone di una nuova 'riforma 
globale del sistema fiscale» venga 
considerata l'obiettivo prioritario 
per la sinistra e per il governo nel 
prossimo futuro. 

Sulla politica di bilancio, e più 
precisamente in conseguenza del ro­
vesciamento che l'amministrazione 
Reagan ha operato nella strategia 

fiscale, ha avuto luogo la spaccatura 
della maggioranza e della minoran­
za net Congresso USA. Del resto l'a­
cutizzazione dei problemi del bilanci 
statali, come del resto l'aumento 
della disoccupazione, è derivata in 
buona parte, per i suol aspetti gene­
rali, dalla politica economica statu­
nitense e dall'incapacità del paesi 
europei di seguire una strada diver­
sa. 

Si potrebbe ormai in vari modi 
mostrare il velleitarismo della rispo­
sta neo-liberista — consìstente nella 
semplice riduzione delle funzioni 
pubbliche — a quell'aspetto caratte­
ristico e fondamentale della crisi at­
tuale che è stato denominato *crìsi 
fiscale dello Stato» e che consìste 
nell'incontenibile crescita del diva­
rio tra il ritmo di espansione della 
spesa e la capacità dì aumentare le 
entrate. Ma più in particolare i fatti 
confermano, anche per ì keyneliani» 
pentiti che governano la nostra eco­
nomia, come sia irrealistlca l'idea di 
risanare 11 bilancio pubblico, persi» 
stendo in politiche recessive o sta-
gnazìonlstlche. In tali condizioni 
viene esaltata inevitabilmente la 
funzione mediatrice dello Stato e la 
spinta a catturare il consenso con 
interventi di tamponamento a soste­
gno del processo di accumulazione e 
assistenziali nel confronti di vari ce­
ti; e inevitabilmente si riduce il rit­

mo di Incremento delle entrate. Può 
non esistere alcuna contraddizione 
tra politiche più espansive, risana­
mento del bilancio pubblico e conte­
nimento dell'inflazione; semmai è 
vero il contrario; con buona pace di 
molte cose scritte in questi giorni. 

Ora occorre ricordare che la 'Rea-
ganomics» consisteva di due compo­
nenti: una politica monetaria rigo­
rosamente restrittiva per contenere 
l'inflazione e una 'politica dal lato 
dell'offerta» per il rilancio dell'eco­
nomia. Quest'ultima poi consisteva 
sostanzialmente in una serie di ri­
duzioni fiscali soprattutto per i ceti 
più ricchi. Più in generale si ritene­
va che un aumento della disugua­
glianza nella distribuzione del red­
dito fra le classi e fra gli Stati avreb­
be stimolato una ripresa dell'accu­
mulazione e un rilancio dello svilup­
po. Questa illusione, vecchia quanto 
il capitalismo, rivìssuta forse in 
buona fede, sta ora tramontando, 
ma lascia sul campo lutti e macerie: 
basta guardare a ciò che accade in 
molti paesi del Terzo Mondo e al 11» 
vello raggiunto dalla disoccupazio­
ne. il passaggio ad una politica fi­
scale più rigorosa, se attenua, per 
certi aspetti, l'iniquità della politica 

Sitvsno Andncni 
(Segue in ultima) 

Zavattini 
propone: 

alla pace 
la 

Biennale 
del 1983 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Nella hall 
dell'Excelsior ecco s'a­
vanza uno stranissimo di­
vo. È vecchio, pelato, mio­
pe, ed è il protagonista di 
un film che nessuno, fuori 
dal Lido, ha ancora visto. 
Eppure ci sono più flash 
per lui che per Depardleu, 
più applausi e saluti e vo­
ci che lo chiamano che 
per chiunque altro. Cesa­
re Zavattini è arrivato a 
Venezia per tenere com­
pagnia al suo film «La ve-
ritaaaaa». La sua confe­
renza stampa è affollatis­
sima (presenti anche U di­
rettore Carlo Lizzani e il 
presidente della giuria 
Marcel Carnè) e il vecchio 
«Za- ne esce trionfatore. 

Dribla, con la sua ben 
nota capacità dialettica, 
parecchie domande scioc­
che o querule (c'è chi gli 
chiede, per esempio, come 
mal non ha fatto l'attore 
quando era «un bel giova­
ne della Padania*), ma 
quando si arriva al sodo 
tira fuori molte stoccate 
da prim'attore. Cosa pen­
sa del festival, lei che li ha 
sempre contestati? elfi fa 
Impressione l'organizza­
zione, la capaciti di far 
stare Insieme tanta gente. 
Penso che la Biennale do* 
vrebbe cercare di organiz­
zare anche le Brigate 
Rosse magari dandogli 
qualche premio o patacca: 
cosi, una volta per tutte, 
si sgonflerebbcro, si svuo-

M h t l u l A f • • • » 
»w»»vft»j»w «ivilai 

(Segue in ultima) . 

La conferma 
che il dialogo 
è necessario 

A quasi un anno dal colpo di 
stato del 13 dicembre la crisi 
polacca è ben lontana da una 
soluzione. Anzi sembra com­
plicarsi e aggravarsi, per molti 
versi radicalizzarsi, e potrebbe 
accrescere le difficolta di quel­
le forze che, malgrado tutto, 
hanno lavorato per un «com­
promesso», per impedire ulte* 
riori lacerazioni e avviare un 
processo di ricomposizione u-
nitaria della nazione. Questo è 
il senso della drammatica 
giornata di ieri, la quale ha 
mostrato in primo luogo che 
Soiidarnosc, come soggetto in» 
dipendente e autonomo, è an­
cora una forza che opera nella 
società polacca. Il sindacato, 
nonostante i colpi subiti, est* 
ste, rivela capacita di mobili­
tazione, dimostra di essere un 
punto di richiamo e non solo 
un simbolo. Insomma è una 
realtà imprescindibile, con cui 
il governo del generale Jaru-
zelski deve fare conti ben di­
versi dallo scontro di piazza. 

Questo perché le manifesta­
zioni di questo 31 agosto dime* 
strano che l'interruzione del 
dialogo, per quanto arduo e 
complicato fosse diventato ne­
gli ultimi mesi del 1981, non 
ha affatto esorcizzato il perico­
lo dello scontro. La ragione è 
chiara: il colpo del 13 dicem­
bre — come rilevammo già 
nella risoluzione della Direzio­
ne del PCI del 30 dicembre 
1981 —, ben lungi dallo scio* 
gliere i nodi che avevano por­
tato annestate di Danzica» e al 
riconoscimento dei nuovi e 
più articolati rapporti di forza 
esistenti nel paese, li ha ulte­
riormente aggrovigliati, per­
ché ha interrotto bruscamen­
te un processo di rinnovamen­
to e colpito duramente il pre­
supposto per affrontare la cri­
si: proseguire in piena indi­
pendenza e autonomia sulla 
via della democratizzazione 
della società e dello stato. 

Il senso degli accordi di 
Danzica del 31 agosto 1980 sta­
va proprio nel riconoscimento 
di questo punto decisivo, di 
questa esigenza ineliminabile 
di riforma. Il colpo del 13 di­
cembre ha avuto il significato 
opposto e in questi mesi il po­
tere militare — riproponendo 
la legalizzazione di una Soii­
darnosc priva delle sue carat­
teristiche di fondo — si è forse 
illuso che la soluzione di forza 
fosse passata. 

In realtà non era passata 
perché la credibilità del regi­
me poteva essere ricostruita 
solo, e ancora una volta, attra­
verso la ricerca del consenso 
sulla base di un accordo politi­
co con le altre due componenti 
della società polacca, Soiidar­
nosc e la Chiesa: l'uria e l'altra, 
lo ripetiamo, ben presenti — 
come confermano gli avveni-
menti di ieri e della settimana 
scorsa — nella vita politica e 
sociale della Polonia. Cosa ac­
cadrà oggi che Soiidarnosc ha 
mostrato di esistere e che la 
Chiesa si esprime come un 
grande punto di riferimento, 
come una vera e propria «for­
za politica* che ha peso, in­
fluenza e avanza sue proposte 
per la soluzione della crisi? Per 
quanto ancora il potere mili­
tare potrà continuare a igno­
rarle, prima che il grave stallo 
in cui la Polonia si trova pro­
duca più dannose convulsio­
ni? E ciie dimensione potrà as> 
sumere la crisi polacca se a Ss-
BdarMKtaqwItafeUatlìto-
cktà che esprime sarà lasciata 
solo l'arma deDo scontro di 
piazza, se le libertà riviri e ara-
éacali non saranno rtprartlna» 
le, se non saranno oberati gM 
arrestati, se non ci sarà una 
reale ripresa del iialegs e da*» 
l'intesa fra le tre » 
fiaimuntati del 

(e 
giornata di ieri e che 
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Nafta: invece di governare penserete ai comizi? i 

Severo giudizio sulla composizione del governo e sulla relazione programmatica di Spadolini - Gli errori e le colpe della democrazia bloccata e del nuovo corso del PSI - Perché la eventuale 
presenza nel governo di qualche personalità è stata spacciata come una concessione al PCI - Occorre chiarezza sulla direzione di marcia di un disegno riformatore delle istituzioni 

ROMA — La severità del no­
stro giudizio — ha detto su­
bito il compagno Natta — ha 
un'essenziale e precisa ra­
gione. Noi ritenemmo, e a ra­
gione, che la caduta del go­
verno pentapartito — anche 
se l'episodio parlamentare 
che l'aveva determinata po­
teva apparire di rilievo rela­
tivo, e anche se la reazione 
del PSI venne giudicata da­
gli alleati come una forzatu­
ra — segnasse l'esito negati­
vo del pur limitato program­
ma del ministero Spadolini, 
dell'Impegno a fare fronte ad 
uno stato di emergenza; e 
che la caduta del governo 
fosse la conferma, dopo la 
travagliata e grama espe­
rienza dell'ultimo anno, del 
punto estremo di deteriora­
mento e di crisi della politica 
tentata, dal '79 in poi. all'in­
segna della governabilità e 
sulla base dell'alleanza DC-
PSL 

Altro che «malessere isti­
tuzionale»! Esso è certo un e-
lemento reale ma che non 
può servire a nascondere, a 
rimuovere — come ha fatto 
Spadolini con eccessiva di­
sinvoltura — le cause politi­
che, di fondo, della crisi del 
governo e del paese. Vero è 
che si è evitato Io sciogli­
mento delle Camere; ma 
questo risultato positivo e 
Importante (a cui I comuni­
sti hanno dato un serio e re­
sponsabile contributo) non 
può giustificare il ripiega­
mento su una piatta ed ag­
gravata riproposizione di un 
Indirizzo politico e di una 
compagine che hanno mo­
strato di non sapere reggere 
alla prova. 

Perché dunque non è stato 
possibile uscire dal dilemma, 
che Immediatamente si pro­
pose e che noi abbiamo cer­
cato di rompere: o le elezioni 
anticipate o una riedizione 
pura e semplice del penta­
partito? Il fatto è che con la 
sua Iniziativa il PSI non ha 
posto al centro della crisi e 
della ricerca di una soluzio­
ne le questioni di fondo che 
pur avevano determinato 
tanti contrasti nella maggio­
ranza e nel governo e che a-
vevano portato più volte ad 
un punto di rottura. Il PSI 
non ha posto sul tappeto l'e­
sigenza di un ripensamento, 
di una qualche sostanziale 
revisione di quella linea e di 
quella manovra economico-
sociale (dal decreti alla legge 
finanziaria) che avevano su­
scitato così ampie e forti ri­
serve, critiche e opposizioni a 
cominciare da quelle dei sin­
dacati. Non è stato sollevato 
con chiarezza il problema dei 
rapporti politici tra le forze 
politiche della maggioranza. 
con la DC in particolare, né 
quello del governo, quasi che 
con gli accordi di luglio si 
fosse definito un valido e se­
rio programma di risana­
mento e di riforma, e che i 
guai, gli intoppi dipendesse­
ro dal condizionamenti dei 
gruppi di pressione sul Par­
lamento, da meccanismi e 
strumenti (come il voto se­
greto) che renderebbero in­
governabile il Parlamento. 

In realtà il PSI ha indicato 
In modo secco e perentorio 
come sola via d'uscita, ne­
cessaria e ormai inevitabile, 
quella delle elezioni. Ma que­
sta Ipotesi, a parte le resi­
stenze e le obiezioni note, e 
proprio perché non collegata 
con una precisa proposta po­
litica di governo, è apparsa 
in generale come una scelta 
di convenienza di partito. 
Questo disegno, e l'assillo in­
quieto di realizzarlo, per 
quanto comprensibili, non si 
poteva pensare che dessero 
forza probante, persuasiva 
all'Idea delle elezioni e potes­
sero essere di per sé un moti­
vo per giungere a quello 
sbocco. 

Natta ha ricordato a que­
sto punto come gii stessi 
compagni socialisti del resto, 
avvertendo il rischio di una 
Impostazione che determi­
nava un isolamento e una 
tensione con tutte le forze 
politiche democratiche, ab­
biano cercato di dare alla lo­
ro proposta una motivazione 
più consistente sotto il profi­
lo politico-culturale: l'idea 
delle elezioni come momento 
necessario per operare una 
rottura o un superamento 
dell'assetto politico-istitu­
zionale. Alla base di questa 
Impostazione stanno un'a­
nalisi e una interpretazione 
da parte di alcuni dirigenti 
del PSI che vede il momento 
della Resistenza e della lotta 
di Liberazione, e quello costi­
tuente e l'intero arco dei 35 
anni repubblicani segnati e 
gravati dal peso di due ege­
monie, quella della OC e 
quella del PCI, e dalla subal­
ternità del PSI. 

In questa visione viene del 
tutto offuscato il dato politi­
c o — l a preclusione nei con­
fronti del PCI — che è stato 
all'origine e resta il motivo 
fondamentale delle strozza­
ture» delle distorsioni, del 
blocco della democrazia e 
della Vita politica italiana; e 
che è anche la chiave per ca­
pire Il perché dalla crisi re­
pentina, fallito 11 tentativo 
delle elezioni anticipate, si è 
tornati altrettanto repenti­
namente allo status quo, all' 
Imprenlonante riedizione 
del governo a cinque. 

Il compagno Natta ha ri­

cordato allora che la DC ha 
costruito In larga misura le 
sue fortune e 11 suo potere po­
litico sulla pregiudiziale I-
deologlca e politica, sulla 
convenzione per escludere il 
PCI da)l'«area democratica» 
per lungo tempo, e da quella 
di governo poi. Su questo 
principio ha fondato la con­
cezione della propria centra­
lità. l'Idea dell'allargamento 
dell'area democratica con la 
cooptazione degli alleati In 
condizione subalterna. In 
realtà una forma di «demo­
crazia consociativa* e limita­
ta, che ha dominato ma ha 
anche finito per estenuare e 
condurre ni fallimento il 
centro-sinistra; e che si può 
ritenere sia stata anche l'In­
terpretazione che la DC ha 
cercato di dare, sbagliando, 
alla politica di solidarietà 
democratica. 

Ora non è difficile com­
prendere l'interesse per la 
DC, dopo il *79, dei recupero e 
dell'uso di questa sorta di 
vincolo pregiudiziale di ogni 
assetto politico e di governo. 
Esso è ed è rimasto finora un 
elemento essenziale non solo 
per la difesa e il manteni­
mento delle posizioni di po­
tere e di egemonia della DC e 
anche per fare argine di 
fronte al propositi di compe­
tizione da parte del PSI; ma è 
elemento essenziale soprat­
tutto per quella politica di 
conservazione dell'assetto e-
conomlco, del rapporti e de­
gli equilibri sociali e politici 
che non va oltre gli aggiusta­
menti di fronte alle manife­
stazioni di crisi in uno o altro 
campo; una politica che re-
sta^tipica di un partito che 
non si propone e non perse­
gue un disegno di rinnova­
mento e di trasformazione 
sociale, di ricambio di classi 
dirigenti. 

Le ragioni della 
nostra proposta 

Ecco perché dobbiamo 
chiamare in causa l'errore e 
la colpa della democrazia 
bloccata, ed ecco perché dob­
biamo porre questo proble­
ma, In modo aperto e schiet­
to, anche per il PSI: in parti­
colare con il «nuovo corso» è 
venuta crescendo in questo 
partito la preoccupazione 
per ogni iniziativa, ogni posi­
zione politica che potesse de­
terminare una rottura, se­
gnare un superamento di 
convenzioni e di pregiudizia­
li nei confronti del PCI. Noi 
— ha notato qui Natta — 
possiamo anche avere sba­
gliato per presunzione della 
nostra forza, ma è un fatto 
che il nodo politico nella fase 
della solidarietà non era cer­
to quello di una esclusione 

o emarginazione del PSI, ma 

auello della partecipazione 
el PCI, e del complesso delle 

forze di sinistra, al governo 
del paese, e che in quella e-
sperienza l'atteggiamento 
del PSI fu caratterizzato da 
una estrema tiepidezza, da 
un disimpegno crescente, 
dall'assillo quasi esistenziale 
di perdere spazio e ruolo, dal­
l'uso non solo dell'alibi del 
veto de ma da un impegno 
diretto In campo Ideologico e 
politico per affermare la 
•non maturità* del PCI In 
una politica e in un'alleanza 
di alternativa. È un fatto che 
la svolta dell'alternativa de­
mocratica 6 stata interpreta­
ta come una strumentalltà 
tardiva, sospettabile, e co­
munque come una linea im­
praticabile non solo per lo 
squilibrio nel rapporti di for­
za ma per il fatto che conti­
nuiamo ad essere 11 PCI! 

Lo stesso sviluppo, le novi­
tà cosi rilevanti delle posizio­
ni dei comunisti in campo 
internazionale — e lo riba­
diamo, ha detto Natta, in 
questo difficile anniversario 
delle speranze e degli impe­
gni di rinnovamento della 
Polonia —, della nostra con­
cezione del socialismo e dell' 
Internazionalismo, le nostre 
iniziative in campo europeo 
per 11 dialogo, la comprensio­
ne, l'unità delle forze di sini­
stra, socialiste, socialdemo­
cratiche e comuniste, sono 
state accolte, se non con 
freddezza o fastidio, certo 
senza l'Interesse e l'attenzio­
ne che pure meritavano. Così 
infine la proposta che li PCI 
ha avanzato di un «governo 
diverso» ha suscitato critiche 
rabbiose, proteste indignate. 
Perché quell'indicazione a-
vrebbe dovuto essere inter­
pretata come una macchina­
zione per escludere il PSI dal 
governo? Perché la presenza 
nel governo di qualche per­
sonalità avrebbe dovuto si­
gnificare una «concessione al 
PCI»? O dobbiamo piuttosto 
pensare che quel passo libe­
ratorio non è piaciuto perché 
poteva in qualche misura 
turbare un disegno che ha 
fatto calcolo su un PCI e-
scluso e bloccato? 

Natta ha quindi ricordato 
altri elementi essenziali nel­
la valutazione del bilancio 
della crisi: i limiti, le difficol­
tà, i contraccolpi che la tatti­
ca del PSI ha incontrato e 
subito nella vicenda di ago­
sto perché l'obbiettivo prin­
cipale è stato mancato; e per­
ché sono pur emerse, al di là 
dei dubbi e delle esitazioni di 
fronte ad un cimento impe­
gnativo é incerto, contraddi­
zioni politiche vistose. Da 
una parte infatti il PSI deve 
affermare che non vi è possi­
bilità di un'alleanza politica 
generale con la DC, e dall'al­

tra deve polemizzare con il 
segretario de perché si è per­
messo di dire che allo stato 
attuale non vi è altra solu­
zione possibile se non II pen­
tapartito. Da una parte si de­
ve Imputare ai comunisti, 
come una colpa, il proposito 
di voler rompere l'alleanza 
tra DC e PSI. e dall'altra ci si 
accusa di non aver voluto a-
cu ire la divergenza insorta 
tra DC e PSI. Sotto accusa 
dunque perché vogliamo u-
n'alternatlva democratica, e 
sotto accusa perché l'avrem­
mo abbandonata o messa 
nell'armadio. Cosi 1 propositi 
di costruire un polo sociali­
sta-laico urtano contro una 
proposta e una condotta che 
suscitano preoccupazioni e 
divergenze negli Interlocuto­
ri (In particolare in socialde­
mocratici e liberali), e ad essi 
si risponde con l'affermazio­
ne che essenziale non é la ri­
gidità della formula del pen­
tapartito ma l'autosufficien­
za della maggioranza. 

Rendere possibile 
il cambiamento 

Da qui un interrogativo 
posto con forza da Natta: se 
questa politica serva al pae­
se, alla democrazia italiana, 
al PSI; se anche un successo 
su questa linea non destini 11 
PSI ad un ruolo contraddit­
torio, angusto, in definitiva 
subordinato. Sbaglia chi ve­
de nei commenti nostri in 
questi giorni travagliati la 
critica antisocialista. Il pro­
blema è del tutto diverso: è di 
rendere possibile il cambia­
mento che è necessario. E 
questo riguarda noi, e ri­
guarda anche il PSI. Qui sta 
il senso, la sostanza per noi 
dell'alternativa democrati­
ca. 

L'alternativa non è una 
proposta che si rivolge anche 
alla DC, che possa tradursi 
anche in un'intesa politica 
con la DC. Siamo stati forze 
antagoniste. Il tentativo di 
una collaborazione, rivolta a 
sbloccare la democrazia ita­
liana e a rinnovare il paese, 
non ha avuto successo anche 
se dopo quell'esperienza lac­
ci e vincoli sulla legittimità 
del nostro partito come forza 
di governo sono diventati as­
surdi e insostenibili. È giusto 
dunque riconoscere e affer­
mare con chiarezza che sia­
mo partiti alternativi; che 
nel processo in cui ci sentia­
mo impegnati a fondo per 
determinare una svolta, un 
ricambio nella direzione del 
paese, ci rivolgiamo ad altri 
interlocutori, ai socialisti in 
primo luogo, alle altre forze 
di sinistra, di democrazia so­
cialista e laica; e miriamo 
naturalmente, al di là dei 

ftarliti, a tutte le forze popo-
arl, anche cattoliche, perché 

siamo ben consapevoli che 
un'alternativa esige uno 
spostamento a sinistra e un 
rinnovamento, una disloca­
zione nuova dei partiti. 

In questo orizzonte si col­
locava la proposta del PCI di 
un «governo diverso*. Non si 
trattava di un puro richiamo 
all'art. 92 della Costituzione 
e al rispetto di norme e pro­
positi enunciati già lo scorso 
anno dal senatore Spadolini 
ma poi immediatamente 
contraddetti con la presenta­
zione di un governo formato 
sulla base della ripartizione 
contrattata e misurata tra 
partiti e correnti, con un esa­
gerato numero di ministri 
senza portafogli e senza 
compiti reali, con scelte di 
uomini dubbi o discutibili 
che ora il presidente del Con­
siglio ritiene tutti meritevoli 
e capaci. I comunisti aveva­
no indicato la necessità, e il 
rilievo di interesse generale, 
di un segno esplicito e chiaro 
di inversione della concezio­
ne e della prassi che hanno 
portato ad una prevaricazio­
ne dei partiti, e quindi di un 
governo che si fosse caratte­
rizzato per le scelte autono­
me del presidente del Consi-
f;lio; un governo non al di 
uori o al di sopra del partiti 

ma nemmeno in modo esclu­
sivo dei partiti, e che su que­
ste basi fosse stato disposto 
ed aperto ad un confronto 
reale nel Parlamento, ad un 
rapporto nuovo col PCI. 
Questo avrebbe dato più au­
torità e più forza all'esecuti­
vo e allo stesso presidente del 
Consiglio, questo avrebbe 
costituito un'innovazione 
politica e istituzionale tale 
da dare impulso ad un supe­
ramento dei metodi delle 
spartizioni e degli Infeuda­
menti, questo avrebbe potu­
to stimolare quel processo 
necessario per liberare 11 re­
gime democratico, il sistema 
politico da strozzature ana­
cronistiche e per fondare fi­
nalmente il confronto e la 
lotta politica sulle regole co­
stituzionali dell'eguaglian­
za, della parità delle forze de­
mocratiche, della libera for­
mazione delle maggioranze e 
dei governi, dell'alternanza 
nella direzione del paese. 

È vero — ha soggiunto 
Natta, — la nostra proposta 
mirava anche a rendere più 
agevole un mutamento degli 
indirizzi politici, in partico­
lare nel campo economico e 
sociale, e anzitutto a creare 
le condizioni per un confron­
to realmente aperto • sui 
provvedimenti di fine luglio. 
Ma non era forse questo un 
nodo reale della crisi, e non 
resta forse questo il tema do­
minante della tensione e del­
lo scontro politico e sociale? 

È stato un errore serio aver 
sottovalutato, disatteso e in 
sostanza respinto la nostra 
proposta; ed in particolare 
non possiamo non valutare 
con preoccupazione che non 
sia stata raccolta a sinistra, 
dal PSI, un'occasione non 
solo per un avvicinamento di 
posizioni ma anche per un 
reale accrescimento di forza, 
di prestigio, di possibilità d' 
azione della sinistra e dello 
stesso PSI. 

Nell'incredibile fotocopia 
del ministero c'è 11 segno non 
tanto dell'arroganza quanto 
della fragilità e della debo­
lezza della risposta, perché II 
governo uguale a sé stesso è 
In effetti più debole, più c-
sposto, più condizionato dal 
carico di tensioni, dalle pole­
miche, dalle divisioni nella 
maggioranza e nello stesso 
esecutivo. Quali margini di 
autonomia potrà avere un 
governo così condizionato? 
Quali criteri seguirà il sen. 
Spadolini per la questione 
urgente e rilevante delle no­
mine dei presidenti dell'IRI, 
dell'ENI e dell'EFIM? 

Né possono certo dar forza 
al governo le voci, prove­
nienti dalia stessa maggio­
ranza, su accordi più o meno 
taciti per metter fine a que­
sto ministero e a questa legi­
slatura nella primavera del-
l'83; e la ripresa, in settori di­
versi della maggioranza — 
da ministri socialisti a diri­
genti autorevoli della DC — 
e delle suggestioni e delle sol­
lecitazioni alla prova eletto­
rale. Sarebbe ben grave se 
invece di governare si pen­
sasse a fare comizi, come in 
un altro momento ha detto 
Craxl: in tal modo le elezioni 
potranno diventare l'occa­
sione di un giudizio pesante 
per 1 partiti di governo. 

Le riforme 
istituzionali 

Natta ha affrontato a que­
sto punto il tema delle rifor­
me istituzionali, indicato da 
Spadolini come la novità del 
governo e del programma. I 
comunisti non negano, pur 
rivendicando la sostanziale 
validità dell'ordinamento, la 
necessità di aggiornamenti, 
di revisioni e anche di rifor­
me di carattere sostanziale 
che essi del resto non hanno 
mancato di formulare. Ma 
quando si affronta quest'or­
dine di problemi è doverosa 
la chiarezza per ciò che ri­
guarda l'impostazione, gli o? 
rientamenti e le procedure. È 
quindi cosa inedita e grave 
l'affermazione secondo cui i-
nlziative di riforma dei rego­
lamenti delle Camere entri­

no a far parte di una piatta­
forma programmatica go­
vernativa. Se 11 senso di una 
tale enunciazione é quello di 
una riduzione dell'autono­
mia, dei poteri d'indirizzo e 
di controllo del Parlamento, 
ci si pone su una strada peri­
colosa, e noi non potremo a-
vallare questa linea né cre­
diamo vogliano farlo altre 
forze della stessa maggio­
ranza. Ma anche per quel che 
riguarda quelle proposte in­
novazioni che non compor­
tano revisioni costituzionali 
il PCI ritiene — ha aggiunto 
Alessandro Natta ricordan­
do l'autorevole richiamo del 
presidente della Repubblica 
— che il confronto, la ricerca 
di soluzioni debbono coin­
volgere tutte le forze demo­
cratiche e costituzionali a 
pari titolo e non per la loro 
collocazione politica: I vinco­
li di maggioranza, le con­
trapposizioni, le decisioni di 
maggioranza sono un azzar­
do pericoloso perché — oggi 
e nell'avvenire — sarebbero 
ben gravi scelte compiute a 
sostegno della permanenza e 
della compattezza di questa 
o quella maggioranza, e an­
cor più inaudite sarebbero 
scelte decise per avallare ed 
imporre una particolare ope­
razione di politica economi­
co-sociale. 

Ma occorre chiarezza an­
che sulla direzione di marcia 
di un impegno riformatore. 
Tutto il nostro discorso sul 
«governo diverso» mirava ad 
un autentico rafforzamento 
dell'esecutivo. Siamo quindi 
pronti, e sollecitiamo, inno­
vazioni serie per quel che ri­
guarda il Parlamento, il ca­
rattere della legislazione, il 
decentramento, la riforma 
dell'amministrazione pub­
blica, 11 governo dell'econo­
mia. Ma l'unità d'indirizzo e 
la capacità operativa di un 
governo e di una maggioran­
za sono anzitutto fatti politi­
ci. Che cosa ha impedito di 
decidere, ad esempio, e che 
cosa ha imposto tante «pause 
di riflessione» sui problemi 
dei gasdotti? Dov'è stato P 
impedimento, la causa di un 
ritardo colpevole sia sotto il 
profilo degli interessi nazio­
nali e sia sotto il profilo dell' 
autonomia nei confronti de­
gli intollerabili interventi 
USA? Dov'è stato l'intoppo, 
se non dentro la maggioran­
za? È il Parlamento che non 
riesce a decidere, o è questa 
maggioranza? Non bisogna 
insomma scambiare la pos­
sibilità di decidere'tempesti­
vamente con la costrizione 
nel decidere. Negli USA il 
Parlamento ha deciso sulla 
svolta fiscale di Reagan con 
rapidità, ma anche attraver­
so un cambiamento signifi­

cativo della maggioranza: la 
garanzia più seria dell'effi­
cienza, della tempestività, 
della trasparenza della de­
mocrazia sta dunque in una 
dialettica reale tra esecutivo 
e parlamento. 

Quanto alle sedi e alle pro­
cedure, Infine, è sicuramente 
un avvio poco Incoraggiante 
quella serie di forzature of­
fensive, di tentativi di far le­
va sui fatti compiuti (la no­
mina della commissione bi­
camerale, la designazione 
addirittura del suo presiden­
te) cui ora il senatore Spado­
lini ha cercato di rimediare 
con una proposta più rispet­
tosa delle Camere e del loro 
presidenti. I comunisti han­
no espresso In passato dubbi 
sull'opportunità e l'utilità di 
una commissione bicamera­
le di studio, di revisione dell' 
intera Costituzione: in tale 
modo si sarebbe imito per 
bloccare le modifiche e le ri­
forme già elaborate e possi­
bili. Ma se l'esigenza è di un 
confronto sugli indirizzi ge­
nerali e sulle scelte di priori­
tà, allora potranno essere 
trovati gli strumenti Idonei. 

Investimenti 
e occupazione 

È comunque difficile che 
innovazioni istituzionali 
possano intervenire prima di 
decisioni di grande impor­
tanza nella politica economi­
ca e sociale. Il governo ripro­
pone con enfasi la manovra 
di politica economica che si 
esprime nei decreti come se 
niente fosse accaduto, come 
se le critiche che si sono leva­
te da tante parti non ci fosse­
ro state, come se non si ve­
dessero già 1 primi effetti in­
flazionistici di quella opera­
zione fiscale. I comunisti ri­
tengono che la via principale 
da seguire per fronteggiare 
questa drammatica emer­
genza sia quella di una poli­
tica che punti ad un rilancio 
degli investimenti per pro­
muovere e sostenere Io svi­
luppo e per accrescere l'oc­
cupazione. Si tratta non solo 
di affrontare i problemi più 
acuti (Mezzogiorno, ricon­
versione dell'industria, rifor­
ma delle Partecipazioni sta­
tali, energia, ricerca scienti­
fica e tecnologica) ma di 
creare in tal modo anche le 
condizioni per rapporti posi­
tivi con i lavoratori e I sinda­
cati che sono la premessa in­
dispensabile per affrontare i 
problemi decisivi della pro­
duttività e della riconversio­
ne dell'apparato produttivo e 
anche quelli della mobilità e 
del costo del lavoro. 

Se si vuole evitare l'ina-

Ma il segretario socialista non sembra voler scegliere 

ii-Craxi: «Il futuro hu due stri 
centrosinistra o alternativa» 

ROMA — Erano precisamente 
sei anni dacché i dirìgenti socia­
listi sembravano aver espunto 
l'espressione •centro-sinistra» 
dal loro linguaggio, se non dai 
loro disegni politici. Ed ecco 
ora, a conclusione della 'salu­
tare campagna d'agosto* di 
Bettino Craxì (- condotta a 
passo di gambero: commenta­
no i socialisti scontenti), che lo 
stesso segretario del PSI riesu­
ma, con l'espressione, anche la 
prospettiva politica, ne fa anzi 
una delle due possibili per il fu­
turo: -o un vero e nuovo cen­
tro-sinistra — ha detto ieri 
mattina a Montecitorio — o 
una vera alternativa*. Partico­
lare importante: tra le due stra­
de, Craxi non sceglie, sembra 
valutarle esattamente alla stes­
sa stregua. 

Con questa •novità», il cui 
tasso di innovazione è esatta­
mente pari a quello dello Spa­
dolini in fotocopia, il segretario 
del PSI ha condito un discorso 
in realtà tutto difensivo. Il giu­
dizio. tra gli osservatori, è pres­
soché unanime. Craxi è apparso 
dominato dalla preoccupazione 

di giustificare il suo operato, 1' 
apertura repentina di una crisi 
di governo sui toni più concitati 
possibili e poi l'accordo su una 
conclusione quasi da burletta. 

Il segretario del PSI ha giu­
rato di non aver mai -voluto le 
elezioni anticipate ad ogni co­
sto*. Formica, Martelli. Labrio­
la avranno capito male. Ma 
questo non significa che anche 
ieri mattina il leader socialista 
non abbia parlato a ogni pie' 
sospinto di appuntamenti elet­
torali, dando l'idea di conside­
rarli giusto dietro la porta. 

Il PSI. però, si dice per ora 
pago di aver sventato 'velleità 
e trasformismi* affiorati — se­
condo Craxi — nel corso della 
crisi. Di che si tratta? Ecco la 
spiegazione craxiana. in linea 
stavolta con la tesi manelliana 
del 'complotto antisocialista*: 
l'opposizione democristiana a 
elezioni anticipate, -nell'ipote­
si di una mancata ricostituzio­
ne della maggioranza, sarebbe 
andata logicamente a saldarsi 
con la disponibilità, a condi­
zioni minimali, offerta subito 
dall'opposizione comunista 

Merloni: «convergenza» 
sul programma economico 

ROMA — È stata la Confindustiia a offrire a Spadolini quella 
•convergenza» sul programma economico che il presidente 
del Consiglio ieri non ha ottenuto nell'aula di Montecitorio. 
Merloni offre l'assenso della Confindustrta al •complesso di 
indicazioni e di intenzioni» espresse da Spadolini, pronto a 
riscuotere la cambiale. Perché — ha av vertito Merloni — sarà 
necessaria una «verifica puntuale» in particolare «nelle inizia­
tive intese a dare concreta soluzione ai problemi del costo del 
lavoro entro 1 tassi d'inflazione riconfermati per 11 triennio». 
Merloni annuncia, cosi, che la Confindustrta resta ferma sul­
la sua pregiudiziale nei confronti dei contratti. 

L'ambiguità del discorso di Spadolini ha suscitato reazioni 
contrastanti: se il presidente della Confapl (piccole imprese) 
parla di «chiarezza nell'indicazione dei nodi da affrontare», la 
Confedil!zia(che pure ha posizioni vicine a quelle della mag­
gioranza) si dichiara «delusa» per la «sostanziale genericità 
della parte dedicata al problemi economici». 

pronta a inserirsi nell'eventua­
le vuoto creato da una rinuncia 
socialista*. L'idea, infatti, sa­
rebbe stata concepita — secon­
do Craxi — -in un laboratorio 
antisocialista: Ma perché mai 
l'unica proposta di innovazione 
avanzata nel corso della crisi, 
quella di una letterale applica­
zione della Costituzione nella 
scelta dei ministri, dovrebbe 
essere -antisocialista*? 

Ci si aspettava, naturalmen­
te, che Craxi cvrebbe insistito 
sulla trattazione della tematica 
istituzionale, così enfatizzata 
dal PSI per giustificare la sua 
adesione al pentapartito resu­
scitato. Ma dopo aver tanto la­
mentato 'la ruggine della mac­
china istituzionale*, Craxi ha 
ridotto tutta la polpa della 
«grande riforma» a -una ragio­
nevole correzione del voto se­
greto in Parlamento, solo fonte 
di vizi e vizietti*. E per caldeg­
giare la sua tesi ha attinto a 
man bassa agli scritti di uno dei 
padri fondatori della DC. Luigi 
Sturzo (ma soprattutto allo 
Sturzo in piena polemica con i 
partiti e il loro funzionamento). 

Fino a questo punto, il baro­
metro dei rapporti DC-PSI 
continuava a segnare «brutto 
stabile*. Ma Craxi ha fatto ca­
pire che il futuro porterà tem­
pesta: con De Mita il segretario 
del PSI si è detto d'accordo solo 
su un punto, nel giudicare cioè 
la coalizione a cinque una sorta 
di -stato di necessità*: ma -i 
problemi — ha avvertito — 
non si possono certo risolvere 
con la vuota esaltazione di una 
formula parlamentare: Pen­
tapartito. addio? Per un futuro 
non troppo remoto, la cosa è 
certa e sin d'ora, la difesa della 
•governabilità» è parsa proprio 
dettata d'ufficio. 

Craxi ha detto quali sono fe­
condo lui le uniche prospettive 
possibili O -la ricerea di una 
nuova linea di incontro tra le 
istanze del centro politico e le 
istanze della sinistra», insom­
ma il centro-sinistra O l'alter­
nativa. -non una riedizione 
frontista, ma semmai una va* 

sta articolazione di forze de­
mocratiche, su presupposti 
non equivoci, in alternativa* 
alla DC. Parole non troppo dis­
simili aveva usato poco prima 
Natta per definire l'alternativa 
democratica: ma allora non si 
capisce perché quella proposta 
dal PCI non sarebbe -vera al­
ternativo*, come ha sentenzia­
to brusco Craxi. 

Ma Craxi — che ha osservato 
uno sconcertante silenzio sulle 
vicende del Banco Ambrosiano, 
un anno fa difeso a spada tratta 
— ha fatto anche capire che dai 
suoi disegni politici le forze in­
termedie. il tanto chiacchierato 
«polo laico», si sono ormai eva­
porate: e infatti lui non vi ha 
nemmeno accennato. Un silen­
zio prontamente ripagato da 
una nuova reprimenda di Pie­
tro Longo, quando la parola è 
toccata al segretario del PSDI: 
quelle fatte aleggiare dal PSI 
sono -ipotesi di fantapolitica, 
persino ridicole oltreché pro­
vocatorie*. Piuttosto, si tratta 
•di non andare oltre il segno, e 
di non operare sempre nella 
rincorsa alle elezioni anticipa­
te. nella speranza di cogliere 
frutti ancora acerbi: Insom­
ma, per Craxi — reo di aver in­
franto il «patto di consultazio­
ne* — solo bacchettate, e di­
chiarato -interesse* invece per 
il discorso di De Mita. 

Verso Spadolini, Longo ha 
mostrato un po' più di calore di 

Juanto non si sia preoccupato 
i fare il liberale Zanone, che 

non solo ha preconizzato vita 
difftcile al gabinetto, ma ha ag­
giunto: -Una coalizione che ai-
chiari di sopravvivere per sta~ 
to di necessità ha in si già il 
presagio della fine, e soprat­
tutto del limite: -Povero Spa­
dolini — commentava alla fine 
della giornata il presidente dei 
senatori repubblicani. Gualtie­
ri. fedelissimo del presidente 
del Consiglio — crede ancora 
che i suoi alleati stiano per ac­
cordargli la fiducia. E invece 
abbiamo già assistito all'aper­
tura della campagna elettora­
le: 

Antonio Caprarica 

Freddo l'atteggiamento de verso governo e PSI 

De Mita: Il decalogo? 
Una «base di riflessione» 
ROMA — £ stato quasi un botta e risposta con 
Craxi, che aveva parlato subito prima di lui. Ci­
riaco De Mita, al suo primo intervento alla Ca­
mera da segretario della DC, ha sfoggiato toni 
pacati e vezzi aociologizzanti, ma non ha rispar­
miato le frecciate polemiche. Si è fatto capire 
benissimo dai socialisti, che infatti alla fine del 
suo discorso rifiutavano commenti, scuri in volto. 
Ma si è fatto capire anche da Spadolini, verso il 
quale ha ostentato un distacco neppure mitigato 
dalle rituali formule di sostegno. Del governo e 
della crisi che ne è all'origine, il segretario della 
DC semplicemente non ha parlato. 

Con quale stato d'animo i democristiani aves­
sero accolto Io Spadolini resuscitato, si era potu­
to capire del resto già l'altra sera, dopo le dichia­
razioni programmatiche del presidente del Con­
siglio. I socialisti si erano affrettate a lodarle, i 
democristiani invece avevano lasciato passare 
più di tre ore per partorire — ben oltre le dieci di 
sera — uno striminzito e anodino commento. E 
c'è chi dice che sia arrivato solo perché è stato lo 
stesso Spadolini a sollecitarlo. 

In aula, ieri mattina, identica freddezza. Alla 
crisi solo un accenno indiretto, per ironizzare su 
chi — leggi il vertice del PSI — -si è abbandona­
to all'infantile ipotesi del complotto anti-socia-
lista: Del resto, -la crisi c'era e rimane perché 
— ha sostenuto De Mita — non investe un go­
verno o la sua formula, ma la politica stessa, 
incapace di rappresentare la società: 

Che da questo punto di vista, il pentapartito 
riesumato possa approdare a qualche risultato, il 
segretario democristiano evidentemente non lo 
crede. Quello che dovrebbe essere il piatto forte 
dello •Spadolini bis*, vale a dire il tanto celebrato 
decalogo istituzionale, altro non è per De Mita 
che -un'inutile piattaforma di riflessione, un 
punto di partenza, un riferimento: E attenzio­
ne, il lavoro di rielaborazione, destinato a sfocia­
re -nel riordino delle regole di governo-, avrà 
-senso e possibilità concrete se prescinderà dal­
le maggioranze di misura, inconcepibili per un 
riordino delle istituzioni: Delle -ricette miraco­
listiche, come quelle circolate nelle settimane 
passate in qualche settore politico più ansioso* 
— i socialisti, si capisce — la DC non si fida: e 
anzi swerte, -se non e rapportata a un processo 
politico, la riforma istituzionale può stravolgere 
la democrazia: 

Quale sarebbe questo «processo politico», De 

Mita lo ha indicato solo in modo cifrato e allusi­
vo, quasi in negativo. -La decomposizione demo­
cratica e lo stesso arresto dell'evoluzione econo­
mica diventerebbero esiti possibili e probabili se 
non si concorresse tutti a precisare nuove regole 
per un disegno politico di grande respiro, per 
una fase nuova della nostra storia patria: In­
somma. sembra di scorgere dietro queste ancor 
vaghe espressioni l'idea di una «democrazia com­
piuta», ma senza l'ombra di un riconoscimento 
della vera ragione che rende «zoppa* la democra­
zia italiana; la preclusione contro il PCI. 

Riallacciandosi alle tesi enunciate al momento 
della sua elezione alla segreteria de. De Mita è 
quindi tornato sul cavallo di battaglia preferito: 
-la nuovastatualità* e -la nuova moralità*. Una 
sorta di duplice risposta della -politica* alla so­
cietà in crescita. Ma sul centro del ragionamento 
— il problema del potere, l'occupazione delle i-
stituzioni da parte dei partiti governativi — si è 
sottratto ancora una volta al punto decisivo, ha 
tentato di respingere tout-court la denuncia co­
munista. Anzi, il PCI. secondo De Mita, -non 
capisce- la società. Se i comunisti sono esclusi 
dalla guida del paese — ha detto in pratica il 
segretario de — questa è una -conseguenza- e 
non una o la -causa- della nostra democrazia 
bloccata. Su questo filo. De Mita è arrivato persi­
no a giustificare il sistema di potere de. Si, è un 
fenomeno da condannare, -estraneo alla nostra 
filosofia politica originaria; ma è solo il frutto 
di una continua -opera di mediazione- dei biso­
gni della società, quasi il modo naturale in cui 
essa -si organizza-. Una specie di prodotto inevi­
tabile, quindi, di cui nessuno sarebbe responsabi­
le. 

Con queste idee, e soprattutto con molte riser­
ve, la DC si accinge a dare I* fiducia al nuovo 
governo. Ma sembra quasi pensare ad altro. Il 
dorotco Cava non si lascia scappare la battuta: 
•Quanto durerà lo Spadolini-bis? Dura, dura a 
lungo. Non vedete che in questo dibattito non se 
ne occupa nessuno, tranne i comunisti?: Spado­
lini, per sua fortuna, s'accontenta di poco, e se 
non ha nulla se l'inventa. Ieri, ad esempio, si 
mostrava felice perché — secondo luì — l'inter­
vento di Netta sarebbe stato più -generoso- de 
l'Unità verso il governo resuscitato. Si può pro­
prio parlare di un bell'esempio di ironia involon­
taria. 

... . Marco Sapptno 

sprirsl dello scontro sociale 
in atto è necessario usare i 
mezzi che II governo ha a sua 
disposizione per far recedere 
la Confindustria dalla sua 
intransigenza. E ne ha anche 
il Parlamento, perché dove 
esser chiaro che la fiscalizza­
zione degli oneri sociali non 
è un atto dovuto verso gli in­
dustriali e il decreto che la 
proroga non è un fatto scon­
tato. Ciò che è necessario è 
uscire dalle ambiguità, dalle 
furbizie In primo luogo per 
quel che riguarda l'apertura 
delle trattative sul contratti 
perché 11 presidente del Con­
siglio sa bene che la proposta 
responsabile dei sindacati 
non è quella della contestua­
lità con quelle per la .scala 
mobile. 

Natta ha poi criticato il ca­
rattere rituale delle dichia­
razioni di Spadolini a propo­
sito del temi del terrorismo, 
della criminalità, della cor­
ruzione. Non è possibile limi­
tarsi, anche di fronte alle at­
tese dell'opinione pubblica, 
ad un richiamo ad esigenze e 
propositi tante volte affer­
mati. Che cosa si intende fa­
re per fronteggiare la ripresa 
aggressiva del terrorismo, 
ora rivolto contro l'esercito? 
Quali misure concrete s'in­
tendono prendere per con­
trastare la crescente virulen­
za dei fenomeni della mafia e 
della camorra? Nemmeno 
una parola. E silenzio totale 
sull'Intreccio tra terrorismo 
e grande criminalità; sull' 
Ambrosiano, su Calvi, su 
Marclnkus, su questo vilup­
po incredibile di affarismo e 
di intrigo, di gruppi di pres­
sione e di poteri occulti. 

In politica estera, l'ele­
mento fondamentale di criti­
ca sta nell'assenza di un 
qualche proposito, di un 
qualche impegno serio di ini­
ziativa, di intervento attivo 
ed autonomo del nostro pae­
se e a stimolo di una più in­
tensa azione unitaria della 
Comunità europea. E sulla 
drammatica vicenda medio­
orientale? Che cosa deve at­
tendere ancora il nostro pae­
se per riconoscere ufficial­
mente l'OLP? Noi chiediamo 
che questo riconoscimento 
non resti una «prospettiva» 
— ha esclamato Natta tra gli 
applausi dei deputati comu­
nisti — ma diventi già oggi 
una decisione: il governo si 
assuma la responsabilità di 
questo atto doveroso e neces­
sario se davvero si vuole sti­
molare una soluzione di pace 
nel Medio Oriente. Leviamo 
qui, e leveremo più forte nel 
Paese, il nostro appello: per il 
Libano come più In generale 
per tutti I nodi della situazio­
ne internazionale, non è pos­
sibile attendere né rasse­
gnarsi; bisogna fare pesare le 
aspirazioni e la volontà del 
nostro popolo per invertire la 
rotta, per bloccare la corsa al 
riarmo, per garantire sicu­
rezza e pace attraverso la li­
mitazione e la riduzione pro­
gressiva e bilanciata degli 
armamenti. 

Avviandosi alla conclusio­
ne del suo discorso Alessan­
dro Natta ha sottolineato 
che non è possibile ritenere 
che tutto, anche l'opposizio­
ne comunista a questo go­
verno, sia come prima. Dire 
non come prima non signifi­
ca — ha sottolineato — qua­
lificare secondo qualche ter­
mine schematico d'uso (l'in­
transigenza, la durezza) l'at­
teggiamento del PCI. Si­
gnifica che, in questo stato di 
cose, i comunisti sentono la 
necessità e il dovere di di­
spiegare al massimo, e Io fa­
ranno, la loro iniziativa poli­
tica; di rendere più acuto lo 
sforzo — che già è stato così 
ampio in quest'ultimo anno 
— di elaborazione e di defini­
zione delle loro proposte nei 
diversi campi. Significa che I 
comunisti sentono la neces­
sità di intensificare la loro 
presenza combattiva non so­
lo nel Parlamento ma nella 
società, nel rapporto con la 
gente, con le forze decisive 
del lavoro, dell'intellettuali­
tà, della produzione, dei gio­
vani e delle donne, e di svi­
luppare nel modo più inten­
so e aperto il confronto e la 
lotta per soluzioni positive e 
costruttive. 

g.f. p. 
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L
A DIAGNOSI è univo­
ca- il sistema politico 
italiano è bloccato. Se 
non esistessero altri 
indicatori, bastereb­

be la «soluzione* della più re­
cente crisi di governo a darne 
dimostrazione evidente. Non 
solo continuano a fare parte 
della coalizione governante 
gli stessi partiti, ma addirittu­
ra ministri occupano le stesse 

. cariche precedenti. Quindi. 
non solo il sistema è comples­
sivamente bloccato, ma non è 
neppure più in grado di con­
sentire un ricambio, seppur 
minimo, nel personale politico 
al livelli più elevati. 

A diagnosi univoca non fan­
no seguito terapie altrettanto 
simili Lasciando da parte co­
loro che più o meno pretestuo­
samente dichiarano che nes­
suna alternativa è possibile o 
praticabile, vi sono posizioni 
che suggeriscono di migliora­
re il funzionamento dclsiste-
ma attraverso riforme tecni­
che o mutamenti istituzionali 
e posizioni che guardano inve­
ce più apertamente alla ne­
cessità di cambiare le coali­
zioni politiche. 

I due tipi di posizioni non 
sono in deciso contrasto poi­
ché riforme di natura istitu­
zionale, oltre a poter davvero 
migliorare il funzionamento 
del sistema, entro certi limiti, 
possono anche facilitare il for­
marsi di coalizioni diverse. 
Per un periodo di tempo al­
quanto lungo il partito sociali­
sta ha saputo e voluto porsi 
questo compito di agire come 
innovatore a livello istituzio­
nale, mentre al tempo stesso 
indicava come prospettiva P 
alternativa di sinistra con il 
partito comunista: sola for­
mula che sarebbe davvero riu­
scita a sbloccare il sistema. 

In un recente articolo pub­
blicato ne «Il mulino» (mag­
gio-giugno 1982), ho sostenuto 
che il PSI ha saputo per lo più 
efficacemente anteporre le 
preoccupazioni per il funzio­
namento complessivo del si­
stema alle sue ambizioni di 
partito. Almeno fino a tempi 
recenti, il PSI ha interpretato 
il suo ruolo di partito cerniera 
facendo leva sulla sua capaci­
tà di operare dentro il sistema 
per garantirne il funziona­
mento e di agire come tramite 
con il PCI per effettuare pro­
fondi mutamenti del sistema 
stesso (alcuni politologi ebbe­
ro modo, non casualmente, di 
definire il PSI di quella fase 
come partito di accettazione 
parziale del sistema), fino na­
turalmente a sbloccarlo. 

Da qualche tempo a questa 
parte, invece, il PSI ha ante­
posto le sue ambizioni partiti­
che (crescita elettorale, con­
quista di cariche nelle ammi­
nistrazioni locali e nel gover­
no, ma anche negli enti di sot­
togoverno e nella società civi­
le, acquisizione di centralità) 

alle preoccupazioni per 11 si­
stema politico. Queste ambi­
zioni sono legittime e anche 
giustificabili alla luce dei pre­
cedenti rapporti di subordina­
zione nei confronti della DC e 
di sufficienza con i quali molti 
comunisti hanno spesso trat­
tato i socialisti. Ma comunque, 
indicano un rovesciamento di 
prospettiva: prima le ambizio­
ni partitiche, poi le preoccu­
pazioni sistemiche. 

Giuliano Amato ne «la Re­
pubblica» del 25 agosto espri­
me dubbi sulla mia interpre­
tazione, ma non esplicita chia­
ramente il contenuto di questi 
dubbi. Il punto cruciale, è be­
ne ribadirlo, non è che il PSI 
non abbia mai avuto ambizio­
ni partitiche, quanto piuttosto 
che oggi privilegia le sue am­
bizioni rispetto alle preoccu­
pazioni sistemiche. 

F
ATTO questo, il passo 
successivo del gruppo 
dirigente socialista è 
stato quello di defini­
re la centralità socia­

lista come la chiave per mi­
gliorare il funzionamento del 
sistema. Centralità sarebbe u-
guale a governabilità, o co­
munque produrrebbe gover­
nabilità. Però, non solo questa 
equazione non è mai perfetta­
mente valida (quante volte la 
centralità democristiana ha 
davvero prodotto la governa­
bilità del sistema?), ma la go­
vernabilità viene troppo spes­
so interpretata come riprodu­
zione degli assetti esistenti 
con qualche mutamento nel 
personale che favorisca il PSI. 

La replica socialista è che 
le condizioni per un'alternati­
va non esistono. Ma, ovvia­
mente, una politica sussiste 
anche nella misura in cui vie­
ne perseguita. E la governabi­
lità di cui parla il gruppo diri­
gente socialista non consiste 
più nello sbloccare il sistema 
e nel favorire un ricambio 

[irofondo nel sistema di al-
eanze. Di qui il mutamento di 

fondo nel ruolo che il PSI si è 
attribuito. Questo mutamento 
è riconosciuto perfino da quei 
socialisti che, pur dissentendo 
su alcuni punti della politica 
della Segreteria, ritengono 
che una volta rafforzato il 
PSI, quei voti, quei parlamen­
tari, quei consensi serviranno 
alla politica dell'alternativa. 
Ma, anche in questa visione, il 
rafforzamento partitico ha il 
sopravvento sulle preoccupa­
zioni sistemiche almeno fin 
tanto che non venga indicato 
con chiarezza all'elettorato 
per quali ragioni e con quali 
prospettive per quali fini sia 
necessario aumentare la quo­
ta di consensi per i socialisti. 

In modo simile può essere 
analizzata la proposta di una 
Grande Riforma delle istitu­
zioni. Per quanto sia sempre 
difficile distinguere netta­
mente tra riforme che avvan­

taggino un singolo partito o 
una coalizione di partiti e ri* 
forme che migliorino il fun­
zionamento del sistema senza, 
in partenza, pregiudicare It 
posizione di nessuno degli at­
tori politici, è indubbio che le 
riforme proposte, almeno fino 
al 1979, sembravano avere co­
me obiettivo quello di sblocca­
re il sistema politico indican­
do all'elettorato la prospetti­
va francese dell'unità delle si­
nistre (che sarebbe poi non ca­
sualmente sfociata nel gover­
no delle sinistre a larga mag­
gioranza socialista). 

Dal 1979 ad oggi le riforme 
istituzionali proposte dai so­
cialisti sembrano, pur nella 
loro genericità, avere invece 
come obiettivo il rafforza­
mento delle capacità decisio­
nali dell'attuale maggioranza 
governativa e dell'opportuni­
tà di controllo dei partiti di 
governo sulle istituzioni politi­
che e sugli apparati statali. La 
logica e, evidentemente, la 
stessa: alle preoccupazioni si­
stemiche il gruppo dirigente 
del PSI antepone ambizioni 
partitiche. 

V
A RIBADITO che 
queste ambizioni 
partitiche sono legit­
time, ma neppure il 
loro soddisfacimento 

integrale (che sembra alquan­
to complicato) potrà bastare a 
decretare il successo del PSI, 
se esse non saranno collegate 
alle preoccupazioni sistemi­
che. Non è necessario ricorre­
re ad espressioni come «muta­
zione genetica del PSI» che i 
socialisti aborrono, per defini­
re i profondi mutamenti nella 
strategia del partito. Ma se la 
diagnosi corretta sul sistema 
politico italiano è che esso è 
divenuto ingovernabile anche 
perché — probabilmente so­
prattutto perché — «blocca­
to», allora il rimedio è unico: 
bisogna operare per sbloccar­
lo. 

E il compito storico dei so­
cialisti in Italia non può che 
essere quello di favorire l'in­
serimento dei comunisti in 
una coalizione riformatrice 
che, per omogeneità di intenti, 
sappia governare davvero. 
Ciò deve essere fatto non per 
altruismo socialista, o come 
grazioso favore al PCI (che, 
dal canto suo deve operare 
senza deviazioni per questa 
prospettiva), ma perché sol­
tanto saldando ambizioni par­
titiche e preoccupazioni siste­
miche il PSI riuscirà a recu­
perare il suo ruolo, questa vol­
ta si centrale, e le sinistre in 
Italia potranno acquisire il 
controllo del governo e confe­
rire dinamismo al sistema, o-
perando per una sua trasfor­
mazione. 

Gianfranco Pasquino 
(Ordinario di Scienza della 

Politica aU'Univer. di Bologna) 

«Penetrato!*», «Destroyer», «Il crociato della morte»; 
sono alcuni titoli della collana «maschile» 
della Mondadori. Secondo l'editore 
conquistano nuovi lettori: ma a 
giudicare dai testi non si direbbe 

Dopo gli -Ilarmony-, i 
•Flash»: Mondadori ha af­
fiancato alla sua recente col­
lana di letture d'evasione per 
il pubblico femminile un'ini­
ziativa analoga, dedicata a 
quello maschile. Identiche le 
caratteristiche editoriali: pe­
riodicità settimanale, mode­
sto numero di pagine, basso 
prezzo di copertina. Eguale. 
soprattutto, il proposito ispi­
ratore: conquistare le fasce 
più vaste dei lettori potenzia­
li di recente acculturazione, 
ancora estranei al mondo del 
libro, i consumatori di fumet­
ti e fotofumetti, gli spettatori 
dei serial televisivi di grande 
smercio, diffusi dalle reti pri­
vate. 

Già in altra occasione si è 
detto che questo programma 
è. di per sé, non solo editorial­
mente ma culturalmente ap­
prezzabile. Se non si \uole 
che la civiltà della parola 
scrìtta venga sopraffatta da 
quella dell'immagine, biso­
gnerà pure definire un piano 

ziotti di squadre speciali, o a-
genti d'una qualche organiz­
zazione supersegreta, o me­
glio ancora individui isolati, 
votatisi alla santa causa della 
lotta contro il delitto. L'essen­
ziale è che i loro metodi somi­
gliano sempre davvicino, per 
spregiudicatezza spietata, a 
quelli dei delinquenti cui 
danno la caccia. Nomi e qua­
lifiche sono pittorescamente 
espliciti: Penetrator, «il guer­
riero senza gradi e senza uni­
forme»; Destroyer, «la perfet­
ta arma umana»; Hawk, -il 
crociato della morte»; Briga­
ta antigang, -cinque per la 
l«gg«. ma la legge a modo lo­
ro». 

La figura ideale cui tutti 
questi personaggi rimanda­
no è dal più al meno sempre 
la stessa: il Giustiziere, il \ en­
ti icato re. persuaso che per far 
piazza pulita della criminali-
la non bisogna farsi troppo 
impicciare da scrupoli legali­
stici e tanto meno da delica­
tezze di cuore. La società e vi­
sta come il regno assoluto del 

La copertina 
di uno dei 
libri «tolto 
collana Flash 

Per soli super uomini 
di concorrenza e mettere in 
atto mezzi suggestivamente 
adeguati. Sarebbe, più che 
sbagliato, inconcepibile com­
misurare questi elementari 
romanzetti, destinati a un 
circuito culturale massifica­
to, con i prodotti dì alta clas­
se, capaci di soddisfare le at­
tese estetiche delle élites di 
maggior competenza lettera­
ria. Fatta questa osservazio­
ne preliminare, bisogna però 
naturalmente entrare nel 
merito, cioè chiarire quali 
siano le caratteristiche in­
trìnseche del messaggio, qua­
le il sistema di valon propo­
sto al lettore, sia pure al livel­
lo più semplificalo possibile. 

Da questo punto di vista, i 
•Flash» sembrano costituire 
una sorta di replica alle ten­
denze prevalenti nel fumetto 
per adulti d'infima categorìa: 
agli eroi ed eroine del crìmi­
ne efferatissino, ai cultori di 
ogni perversione aberrante si 
sostituiscono i tutori della 
legge e dell'ordine. Ma qui oc­
corre subito intendersi. I pro­
tagonisti possono esser poli-

male; i poteri pubblici sono o 
corrotti o impotenti: ai pochi 
cittadini per bene non resta 
che assumersi in proprio, co­
me un compito privato, la di­
fesa delle vittime innocenti e 
la punizione anzi lo stermi­
nio dei colpevoli. 

Si tratta di orientamenti 
ben noti, da far risalire sino 
al romanzo d'appendice otto­
centesco, nelle sue varianti 
superomistkhe e nelle sue in­
clinazioni ad un ambiguo a» 
narco-autoritarìsmo, con co­
loritura populista. In tempi 
più vicini a noi, e sul terreno 
specifico del giallo d'azione, 
questi archetipi sono stati ri-

f resi con efficacia nel Mike 
lammer di Spillarne; che 

tuttavia, al confronto con i 
\ari protagonisti dei «Flash», 
era ancora una personcina 
ammodo. Più significativa, 
d'altronde, e stata l'operazio­
ne di aggiornamento dei mo­
delli effettuata a più riprese 
dal cinema americano, e al 
suo seguito anche da quello 
italiano. 

Man mano, è diventato 
sempre più chiaro che la pre­
senza di questi pseudoaposto­
li della giustizia serve a costi­
tuire un alibi morale e civile, 
al cui riparo far campeggiare 
lo scatenamento ininterrotto 
della violenza più atroce, in 
un plumbeo clima erotico-fu-
nerarìo. In effetti, le trame 
dei «Flash» contano assai po­
co, sconclusionate come sono 
e piene di balordaggini: il 
racconto si scompone in un 
susseguirsi di scene di san­
gue, che chiedono di esser as­
saporate come tali una ad 
una, al di là di ogni rinvio a 
una logica narrativa plausi­
bile, su un piano di irrealtà 
delirante. Tale e la condizio­
ne perché prenda forza l'ap­
pello airimmaginazione sa­
domasochista del lettore, in­
vitato a un'orgia di stupri, 
torture, agonie, che rappre­
sentano il contenuto vero del 
libro. 

Così stando le cose, è anco­
ra sostenibile che la lettura di 
questi romanzi costituisce un 

avanti, rispetto ai fu­

metti? È proprio \ ero che leg­
gere un cattivo libro e sem­
pre meglio che non leggere 
nessun libro? Forse è più uti­
le impostare la questione in 
termini diversi. È certo de­
plorevole che una casa editri­
ce come la Mondadori, per ot­
tenere un allargamento del 
mercato, lo inondi d'una pac­
cottiglia biecamente regres­
siva. Nondimeno, occorre 
chiedersi quali alternative 
siano perseguibili, in concre­
to, fuori del facili velleitari­
smi. 

E allora, il discorso investe 
le responsabilità non solo del­
l'imprenditoria editoriale ma 
anche dei ceti intellettuali: 
ossia di letterati e scrittori, 
oggi meno che mai capaci di 
interpretare e soddisfare di­
gnitosamente le attese di un 
pubblico davvero popolare e 
di massa. La cosa ha un a-
spetto persino paradossale, 
giacché nel nostro paese le 
cosiddette masse popolari 
manifestano notoriamente, 
in tanti settori, un grado di 
consapevolezza e sensibilità 

elevato: e comunque rappre­
sentano un destinatario col­
lettivo plausibile per iniziati­
ve concepite ali insegna di 
una democraticità culturale 
autentica, anche in ambito 
letterario. 

Non va nascosto che la in­
tellettualità di sinistra degli 
ultimi decenni ha i suoi pec­
cati storici, per quanto ri­
guarda la trascuranza di que­
sto ordine di problemi, quin­
di il permanere di una men­
talità aristocralkista, col suo 
distacco dalle esigenze più co» 
munemente divulgate e la 
condanna idealistica di tutto 
quanto abbia sapore di mas­
sificazione. In questo modo 
appunto, a dominare il cam­
po resta la merce cultural­
mente e ideologicamente 
peggiore. Merce straniera, 
come e ovvio, cioè soprattutto 
americana. Tale e il caso del» 
le ultime collane mondado» 
riane: lo stato di dipendenza 
coloniale della nostra cultura 
di massa continua cosi a tra» 
vare ulteriori conferme. 

Vittorio Spinano** 

Un internato esce, 
ma vuole abitare 
al numero 46, 
Io stesso 
del suo letto 
di manicomio... 
Perché questo rifiuto 
ad essere aiutato? 
Siamo riusciti 
davvero a capire 
le «scoperte» 
di Basaglia e della 
psichiatria italiana? 

Storia di Daniele B. 
1) Rinchiuso dal tempo In 

cut vennero emanate le leggi 
sulla protezione della razza 
nell'ospedale psichiatrico, 
Daniele Meyer vive Immerso 
nel suo delirio di persecuzlO' 
ne. Per lui e per Marluccla, la 
giovane Ipodotata che ripete 
come un'eco le sue parole e 
che si presenta come la sua 
fidanzata, Il numero 46 è II 
capo di una banda, collegata 
al servizi segreti fascisti, che 
Insidia alla vita degli ebrei, 
di tutti gli ebrei. Prudente e 
lucido, Daniele evita di usci­
re dal reparto, rifiuta 11 cibo 
dell'ospedale. Coerente con 11 
suo delirio rifiuta l'offerta 
(anche essa proveniente dal-
l'ospedale), di andare a vive­
re, con Marluccla ed altri de­
genti, In una casa famiglia. 
Analogo rifiuto Silvana 
Montagano, la psicologa re­
sponsabile del progetto, rice­
ve Inizialmente, eoo motivi 

• diversi, da altri tre del quat­
tro degenti cui si rivolge. È il. 
tema iniziate del piccolo li­
bro ('Il filo smarrito; De Do­
nato) nato dalla sua espe­
rienza; Il rifiuto con cui 1 pa­
zienti rispondono al primo 
serio tentativo di aiutarli do­
po 11 loro Ingresso nel mani­
comio. 

2) A due anni di distanza 
dalla morte di Franco Basa­
glia, le implicazioni emotive 
di questo rifiuto non sono 
state ancora riconosciute 
con la necessaria chiarezza. 
Scrivendo e parlando di ma­
nicomi da superare si era 
parlato di persone da resti­
tuire alla loro dignità di es­
seri umani come se la costri­
zione esercitata nel loro con­
fronti avesse agito soprat­
tutto dall'esterno della loro 
organizzazione personale. 
Mancava, e era carente, un' 
analisi attenta del modo in 
cui 1 processi dell'esclusione 
erano stati preparati, con la 
inconsapevole complicità del 
futuro malato, al livello della 
sua famiglia e del suo conte­
sto sociale di provenienza, e 
del modo in cut gli stessi pro­
cessi erano stati favoriti e 
rinforzati, dal momento del 
ricovero In poi, dagli equili­
bri Interni della sua soffe­
renza. 

Mancava, Insomma, un'a­
nalisi attenta dell'ostacolo 
del cambiamento che esiste, 
anche. In regime di 180, 'den­
tro» al paziente. Un'analisi 
basata sul concetto freudia­
no di transfert di cui i tera­
peuti riconoscono razional­
mente l'esistenza, ma di cui 
si scordano così facilmente 
nella pratica. Abbandonarsi 
all'idea che ti paziente stia 
reagendo a chi lo cura come 
ad una persona reale, senza 
fare equivoci sulle sue inten­
zioni e senza risentire del 
fantasmi e delle Immagini 
del passato è uno del motivi 
più comuni dell'errore com­
piuto da chi chiude i pazien­
ti, ma anche da chi crede di 
liberarli attraverso quelle di­
missioni 'selvagge*. In cui si 
è concretata un'interpreta­
zione piatta e burocratica 
della 180. 

3) I greci, si dice, chiama­
vano barbari 1 popoli che non 
parlavano la loro lingua e 
molti »normali» si comporta­
no In modo analogo di fronte 
al intatti: La ricerca del nio 
smarrito, nel momento In 
cut la diagnosi psichiatrica 
ha spezzato la continuità 
dell'esistenza di Daniele e del 
suol compagni, inizia pro­
prio da qui da questa sfida 
alle difficoltà del loro lin­
guaggio: solo l'onestà e l'en­
tusiasmo di chi ha fiducia 
che vi sia molto da scoprire, 
la tranquillità di chi accetta 
l'Idea che II suo modo di leg­
gere Il mondo non è l'unico 
né necessariamente il mi­
gliore, sono le forze che con­
sentono di fare emergere le 
persone dai nomi, le storie di 
vita dalla polvere delle car­
telle. Ma è sufficiente, ora, 
capire 11 discorso che si cela 
dietro l'enigma del delirio? 

4) Breuer, lo st ricorderà, si 

spaventò del sentimenti su­
scitati nella paziente dalla 
sua cura. Acutamente, 
Freud comprese che egli era 
spaventato, In realtà, dal 
sentimenti che la cura evo­
cava In lui, ed Insistette nel 
lavoro, comprendendo che la 
pslcoanallsl nasceva lì, nella 
capacità di leggere e di valu­
tare l'Interdipendenza delle 
fantasie che si sviluppano 
nella mente del sano e In 
quelle del malato, nella si­
tuazione del rapporto tera­
peutico. Con chiarezza e con 
semplicità nel racconto della 
Montagano, l'Incapacità di 
curare Daniele ed 1 suol com­
pagni risponde (per I medici 
e gli Infermieri, gli ammini­
stratori e 1 parenti) ad un'lm-
posslbllltà di riconoscere 11 
modo In cui quel malato svi­
luppa fantasie potenzial­
mente utili al loro equilibrio; 
emarginarli costringendoli 
al ruolo di malati Incurabili 
significa semplicemente,per 
ognuno di loro, viziarsi fino 
al punto di non potere fare a 
meno di queste fantasie. 

Curare significa, sull'altro 
versante, lasciare che le fan­
tasie si sviluppano, ricono­
scerle, esprimerle, farne og­
getto di riflessione e cultura 

comune: se questo accade 
nella casa famiglia, tuttavia, 
l'Intero corpo dell'ospedale 
reagisce come un animale 
che crede di essere colpito. 

5) Nascosto dietro l'Idea 
della malattia, l'intreccio di 
aspettative e di paure, di In­
teressi reali e di meccanismi 
Inconsci di difesa, si rivela 
ora essenzialmente come 
realtà dell'immaginario, ma 
terribile resta la sua capacità 
di incidere sul reale concre­
to. Il delirio di Daniele e del 
suol compagni si 'Incastra» 
con quello degli Infermieri e 
degli Impiegati nella misura 
In cui ognuno trae spunto, 
per rinforzarlo, dal compor­
tamenti dell'altro: 1 ruoli re­
ciproci e complementari si 
giustificano solo se tutti I 
personaggi mantengono 11 
proprio, e la casa famiglia, 
un progetto basato sul tenta­
tivo di liberare le parti sane 
del degenti, suscita resisten­
ze violente A tutti i Uveiti, es­
senzialmente perché si di­
mostra capace di mettere In 
discussione l'Identità perso­
nale del sani. . 

Illogici come quelli del pa­
zienti 1 comportamenti Irra­
zionali dello 'Staff» e del fa-

Assegnato a Ignazio Silone 
il «Campiello dei ventanni» 

VENEZIA — «L'avventura di un povero cristiano» di Ignazio 
Silone ha vinto il «Campiello dei vent'anni», istituito a cele­
brazione del ventennale del premio letterario veneziano. 
Una commissione di cinquantahove grandi elettori — costi­
tuita dalla giuria in carica (esclusi Mario Pomilio e Giovanni 
Arpìno, già laureati nel 1965 e 1980) e da un gruppo di critici, 
scrittori, saggisti, storici della letteratura tra i più noti in 
Italia — ha votato per referendum sui 19 vincitori delle 
precedenti edizioni scegliendo prima una terna e quindi il 
vincitore finale. Il «Campiello dei vent'anni», che assume 
l'indubbio valore di una indicazione critica di fondo, ripro­
pone il romanzo su Celestino V, con cui Ignazio Silone, nel 
1968, raggiunse finalmente il grande pubblico. 

miliari si oppongono alla 
proposta di applicazione del­
la 180, definendo lentamente 
I termini concreti di una 
congiura In cui si avverano, 
paradossalmente, te paure 
assurde del malati. E se ac­
cade, come accade, che Da­
niele Meyer tenti di riavere 
l'appartamento che gli ap­
partiene In città, prende no­
me e cognome e perfino il 
numero 46 dando luogo ad 
un braccio di ferro con lo 
staff della casa famiglia che 
finirà con lo stritolare li pic­
colo vecchio ebreo. 

Sospeso tra due realtà più 
forti di lui, Daniele muore d' 
Infarto, scatenando, dall'o­
spedale al commissariato, la 
follia violenta del sani ed 11 
tentativo, disperato, di can­
cellare Il cambiamento di 
quelli che avrebbero dovuto 
restare per sempre t matti. 

6) Spiegando perché non e-
slstono-ì selvaggi, Voltaire 
parlava del valore umano e 
civile della tolleranza. Le dif­
ferenze di casta e di censo, di 
pelle e di abitudini, sono dif­
ferenze da conoscere e da va­
lorizzare nello scambio, e da 
non esorcizzare attraverso 
categorie di ordine etico o 
pseudo-religioso. Cento anni 
dopo di lui, Freud ci ha Inse­
gnato che l'matti» sono per­
sone ferite che elaborano co­
dici complessi per evitare di 
scontrarsi con nuove delu­
sioni: tolleranza è, nel loro 
confronti, volontà di ascolta­
re, capire, valorizzare. Storie 
come quelle di Daniele e di 
Marluccla, dimostrano 
quanto ciò sia dolce, utile, ci­
vile e corretto soprattutto 
per coloro che si sentono sa­
ni. Dimostrano, a due anni 
dalla morte di Franco Basa­
glia, di quali occasioni di cre­
scita culturale e politica o-
gnuno di noi gli è debitore e 
quanto vi sia ancora da lavo­
rare perché ciò che è giusto e 
possibile diventi ordinaria­
mente reale. 

Luigi Cancrìni 
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Da venerdì, per diciassette giorni, la festa nazionale della stampa comunista 

Pace, scienza, alternativa democratica: 
si apre a Pisa la più grande tribuna 

L'intenso programma di dibattiti, mostre, spettacoli presentato ieri in una conferenza stampa - La presenza delle delegazioni 
straniere - Entusiasta l'adesione delle forze produttive della Toscana - L'instancabile lavoro dei volontari nel «cantiere rosso» 

Dal noatro inviato 
PISA — La festa è già realtà. 
Lo è per II clima, l'atmosfera, 
Il fervore, le persone che c/r-
colano per Pisa. E che nell'a­
ria ci ala attesa lo si è capito 
alla conferenza stampa di 
presentazione della Festa 
nazionale deW'Unltà» tenuta 
Ieri presso la Federazione co-
munlsta pisana da Adalber­
to Mlnuccl, della direzione, 
Giulio Quercini, segretario 
regionale, Luciano Ghelll, 
segretario della Federazione, 
Walter Veltroni, vlcerespon' 
sablle della sezione stampa e 
propaganda e da Vittorio 
Campione, responsabile na­
zionale per le feste del-
V'Unita*. 

Che questa sia una festa 
particolare — per II luogo, la 
dimensione della città, gli o-
spltl e le Iniziative culturali e 
scientifiche — è ormai fuori 
dubbio. Ma ora, di fronte alla 
situazione politica del paese 
e al recenti avvenimenti che 
hanno portato al faticoso 
parto del governo Spadollnl-
bls, la festa che apre 1 batten­

ti venerdì a Tirrenia si pre­
senta ancor di più come un 
posto di osservazione privile­
giato per comprendere 1 
complessi fenomeni che agi­
tano la società e per coglier­
ne gli orientamenti. 

*Il tema centrale della fe­
sta, quello dell'alternativa 
democratica — ha sottoli­
neato Mlnuccl rispondendo 
alle diverse domande del 
giornalisti — appare oggi co­
me una parola d'ordine at­
tualizzata dopo la "sceneg­
giata" della formazione del 
nuovo governo. Attorno a 
questo asse centrale — sul 
quale si terranno dibattiti, 
conferenze e confronti - si 
articoleranno altri due temi 
essenziali: quello della pace e 
del disarmo, reso ancor più 
acuto dalla gravissima si­
tuazione in Libano e in Me­
dio Oriente; e quello dell'ap­
porto della cultura, della 
scienza e delle nuove tecno­
logie al rinnovamento del 
paese*. 

Un grande Incontro politi­
co, un grande Incontro di po­

polo. *Qucst'anno — ha ag­
giunto Mlnuccl — si fa un 
passo avanti rispetto al pas­
sato: non c'è praticamente 
un dibattito in cut non siano 
presenti esponenti di altri 
partiti, di forze diverse tra 
loro, di altri paesi e altre or­
ganizzazioni. Del resto quan­
do noi parliamo di alternati­
va democratica non pensia­
mo certo a schieramenti pre-
costltultl o all'assemblaggio 
di etichette, ma parliamo di 
risanamento dello Stato, di 
rinnovamento profondo del 
paese. Ed è attraverso II di­
battito più ampio e aperto 
che vogliamo arricchire di 
contenuti la proposta, ormai 
Indilazionabile, dell'alterna­
tiva democratica». La conco­
mitanza della Festa dell'A­
micizia, che la DC organizza 
a Viareggio, non farà che 
rendere più evidente *un di­
retto confronto ad alto livel­
lo». 

Particolarmente signifi­
cativa — ha notato Mlnuccl 
— è anche la partecipazione 
del partiti comunisti,. del 

movimenti di liberazione e 
democratici di tutto II mon­
do. È stato chiesto se sarà 
presente anche la Polonia, e 
Mlnuccl ha confermato che 
ci sarà uno stand polacco e 
che Interverrà una delega­
zione del POUP. CI sarà an­
che •Solidarnosc»? -Noi — ha 
risposto Mlnuccl — Invitia­
mo l partiti, non l sindacati. 
E l partiti ci saranno tutti: 
sovietici, cinesi, irakeni, ira­
niani, somali, sudamericani, 
polacchi. Discuteremo di 
tutto con tutti, e quindi di­
scuteremo anche del proble­
ma polacco». 

Dietro la facciata politica 
e spettacolare del grande In­
contro di massa, ecco spun­
tare poi gli aspetti meno co­
nosciuti ma fortemente ca­
ratterizzanti. Luciano Qhel-
II, segretario della federazio­
ne di Pisa, ha raccontato co­
me una organizzazione com­
posta di 24 mila militanti ab­
bia rispettato un program­
ma così gra voso: quattro me­
si di lavoro Ininterrotto, più 
di 11 mila presenze volonta­

rie, 68.616 ore lavorative per 
rare nascere un villaggio sul 
resti di alcuni stabilimenti 
cinematografici chiusi dal 
'68 e ormai Invasi da ragna­
tele ed ortiche. 

Ma è tutta la Toscana che 
ha sentito come *suo» questo 
appuntamento nazionale: lo 
ha confermato 11 segretario 
regionale Giulio Quercini ri­
cordando t protagonisti di 
questa Impresa. In primo 
luogo gli operai delle fabbri­
che che hanno Intercalato V 
Impegno di lotta In questi 
mesi difficili con lo sforzo 
della costruzione del villag­
gio; poi una schiera nuova ed 
inedita di ragazzi di quattor­
dici, quindici anni quasi quo­
tidianamente presenti nel 
cantiere di Tirrenia; Inoltre 
gli Intellettuali ed I ricerca­
tori delle Università di Pisa, 
Firenze e Slena che hanno u-
nlto 1 loro Interessi e le loro 
capacità per lanciare da Tir­
renia l'esigenza di un nuovo 
e profondo rinnovamento 
culturale; Infine 11 mondo 
produttivo toscano che ha 

messo a disposizione molti 
mezzi e che ha aderito con 
slancio — sia le grandi Indu­
strie come la Piaggio e la 
Nuova Pignone sia la piccola 
e media Impresa — all'Idea 
di un padiglione sulle attivi­
tà produttive toscane. 

Sarà attraverso queste ed 
altre Iniziative che si potrà 
•leggere» quel particolare 
tessuto democratico che cir­
conda la festa, contrasse­
gnato da una gestione unita­
ria da parte della sinistra 
della Regione Toscana, di ot­
to province su nove e di 221 
comuni si 282. 

La festa Infatti non esauri­
sce la festa: nel centro stori­
co di Pisa si aprono oggi Im­
portanti mostre di pittura e 
grafica, manifestazióni spor­
tive e Iniziative varie sono In 
programma In tutta la pro­
vincia, mentre una partico­
lare forma di turismo lancia­
ta In occasione della Festa 
nazionale apre le braccia a 
tuttala Toscana. 

Marco Ferrari 

Ho letto con ritardo l'articolo di Francesco Alberonl 'La 
politica è un festival», apparso su "La Repubblica" di do­
menica scorsa, ma sono sempre In tempo per comunicare al 
lettori alcune Impressioni dato che queste 'analisi* non 
hanno scadenza, sono come ti latte a lunga conservazione. 

Leggendo articoli come quelli di Alberonl, ho la sensazio­
ne di trovarmi di fronte ad un veggente che mi scruta la 
mano e legge il mio passato e II mio avvenire. Questi fanali­
sti» esaminano I partiti, 1 sindacati, gruppi sociali e politici 
grandi e piccoli come se si trattasse di pazienti restii a 
confessare al medico la verità sul loro malanni, e anzi ten­
tati di compiere atti volti a depistare chi 11 osserva. 

Tutti questi 'soggetti* non hanno fatto I conti con gli 
»anallstl* che colgono proprio In questi segni 1 dati per dia­
gnosi spietate, Impietose, Indiscutibili. Infatti quando leggi 
un articolo del 'veggente* non ti trovi di fronte ad opinioni 
o a Idee più o meno condivisibili o da respingere perché la 
pensi diversamente, non è ammesso accoglierne una parte 
e non un'altra; tutto è concatenato e Pianatisi* si deve ac­
cettarla o respingerla In blocco. 

Questi 'analisti» sono ricercati dal grandi giornali. "La 
Repubblica" ha strappato Alberonl alla squadra del "Cor-

Feste e politica 
secondo un analista 
che «è del mondo» 

rlere" come la Juventus ha strappato Platini ad altre squa­
dre concorrenti. Perché? Per fare propaganda a una politi­
ca con il distacco dell'analista», del medico che osserva 
l'ammalato e basta. La conferma l'abbiamo proprio In que­
sto articolo di Alberonl II quale si Inserisce, con distacco, 
nel coro di quelli che, senza stancarsi e con monotonia, 
ripetono che il PCI non è un partito ma una Chiesa che si 
contrappone ad un'altra Chiesa; e — senza dirlo — tenta di 
portare il suo catino d'acqua al mulino del cosiddetto 'polo 
laico*. Per fare questa operazionale banale e scontata, fa 
riferimento al 'festival», quello deW'Unità", quello della 
"Amicizia de" e quello cattolico di Rimini. Ecco il succo 

deW'anallsl»: tanto II PCI quanto la DC negli anni 15-16 
'cercavano di laicizzarsi, di secolarizzarsi. Entrambi senti­
vano Il bisogno di adeguarsi a ciò che era accaduto nel 
mondo per poterlo accogliere e per poterlo rappresentare 
politicamente*. 

Cosa era accaduto nel mondo dove, secondo Alberonl, 1 
comunisti sono, senza però *essere del mondo»? (E scritto 
proprio così: 'sono nel mondo senza mal essere del mon­
do»). Che cosa è avvenuto, dicevamo? Alberonl Io spiega: *X 
grandi movimenti giovanili, quello sindacale, quello fem­
minile, 11 divorzio, raborto, la diffusione delta pslcoanallsl, 
Il terrorismo, I culti orientali». Cosa può fare II PCI di fronte 
a questi grandi movimenti? Deve, dice Alberonl, *solo te­
nerne conto, predisporre uno spazio anche per loro*, evi­
dentemente anche peri *cultl orientali». Stringi stringi, dal­
l'analisi non si cava altro. 

Dì perle nell'articolo ve ne sono ancora, ma chiudiamo 
qui anche per non affaticare 11 nostro cervello che si nutre 
meglio con le 'manciate di salsicce; nelle feste delV'Unl-
tà'% tanto disprezzate da Alberonl quanto apprezzate da 
noi. 

em. ma. 

Come si arriva al villaggio della fèsta 
I percorsi da seguire per raggiungere più agevolmente la Marina di Tirrenia • Gli accessi da nord e da sud - Le indicazioni 
per chi viaggia in treno o in aereo - Come sono state organizzate le aree di parcheggio per le auto e per i pullman 

PISA — Riportiamo alcune in­
dicazioni utili per quanti con­
verranno a Pisa-Tirrenia per 
partecipare ella festa nazionale 
della stampa comunista. 
Per le auto e gli autobus 

Per chi proviene da nord, 
percorrendo la SS.l Aurelia, e 
per chi percorre l'autostrada 
A2 Firenze-Mare, con uscita al 
casello di Migliarino: percorre­
re la SS.l Aurelia, in direzione 
sud, a Pisa deviare per Tirre­
nia, seguendo Viale D'Annun­
zio e Viale del Tirreno, o la Via 
Vecchia Livornese e Viale Pi-
Borno. 

Per chi proviene da nord, 
percorrendo l'autostrada A12 
Sestri Levante-Livorno: per le 
auto: uscire al casello Pina Sud 
(Mortellini), immettersi sulla 
SS.l Aurelia. percorrendola in 
direzione sud fino a Tombolo, e 
da qui deviare per Tirrenia, se­
guendo la Via Vecchia Livorne­

se e Viale Pisorno. Per gli auto­
bus: (poiché è loro vietato di u-
scire dal Casello di Pisa Sud), 
uscire dal Casello di Livorno, 
immettersi nella SS.l, percor­
rendola in direzione sud, de­
viando poi per Tirrenia, pas-
sando da Calambrone e Viale 
del Tirreno. 

Per chi proviene dalla valle 
dell'Arno, percorrendo la SS.67 
(Tosco Romagnola), o dalla 
SS. 12 del Brennero: proseguirà 
da Pisa per Tirrenia, seguendo 
Viale D'Annunzio e Viale del 
Tirreno o la Via Vecchia Livor­
nese e Viale Pisomo. 

Per chi proviene da sud, per­
correndo la SS.l Aurelia, o la 
SS.206 (Via Pisano-Livornese) 
o la Via delle Sorgenti, o la Via 
delle Colline, o, infine, per chi 
proviene dalla SS.67 bis (Ar­
neodo), viene indicato di acce­
dere a Tirrenia, passando da 
Livorno, Calambrone, Viale del 
Tirreno. 

Per chi.utilizza il treno 
Chi viaggia con treni che per­

corrono la linea ferroviaria Ro­
ma-Livorno: scenda alla stazio­
ne di Livorno Centrale e pren­
da l'autobus dell'Azienda pub­
blica ACIT. per Tirrenia, in 
servizio diretto o di linea (a mt. 
300 dalla stazione FF.SS.). 

Chi viaggia con treni che per­
corrono la linea ferrovairia Ge­
nova-Pisa, o Firenze-Pisa, o 
Lucca-Pisa: scenda alla stazio­
ne di Pisa Centrale e prenda 1' 
autobus dell'Azienda pubblica 
ACIT, per Tirrenia, in servizio 
diretto o di linea (Autostazione 
a 150 mt. dalla stazione 
FF.SS.). 

Per chi utilizza l'aereo ' 
Dall'Aerostazione di Pisa S. 

Giusto: prenda l'autobus N. 5 
dell'Azienda pubblica ACIT. 
scenda alla fermata di Piazza 
Vittorio Emanuele II e prenda 
l'autobus ACIT per Tirrenia 

(Autostazione a 50 mt dalla 
predetta fermata). 
Indicazioni utili per il par­
cheggio delle auto e degli au­
tobus 

PER GLI AUTOBUS: a 
nord dell'Area della festa: Via 
dei Pioppi e Viale del Tirreno, 
da Tirrenia a Marina di Pisa. 

A sud dell'area della festa: 
Via dei Biancospini e Viale del 
Tirreno, da Tirrenia a Calam­
brone. 

PER LE AUTO: oltre agli 
spazi pubblici, utilizzabili, sono 
stati organizzati i seguenti par­
cheggi: Autoparcheggio Nord: 
N. 2.500 posti con accesso dal 
Vione della Bigattiera e dal 
Viale Pisorno. Uscita dal Vione 
della Bigattiera. Autoparcheg­
gio Sud: N. 10.000 posti con ac­
cesso dal Vione del Vannini e 
dal Viale Pisorno. Uscita dal 
Vione del Vannini. 

Fernando Di Giulio ricordato 
dal gruppo PCI della Camera 

ROMA — Nel corso di un'assemblea del deputati comunisti 
convocata per valutare le dichiarazioni programmatiche del 
presidente del Consiglio, Giorgio Napolitano ha l'altra sera 
ricordato come sia ormai trascorso un anno dal giorno In cui 
11 gruppo parlamentare del PCI perdeva la guida del compa­
gno Fernando Di Giulio. 

Il ricordo di quel giorno, il ricordo di quell'annuncio scon­
volgente — ha detto tra l'altro Napolitano — è ancora vivo In 
ciascuno di noi. E In quest'anno — ha aggiunto — abbiamo 
potuto misurare ancóra meglio che cosa abbiano rappresen­
tato la personalità, Il contributo di lavoro, la presenza umana 
di Fernando DI Giulio nel Parlamento, nel partito, tra la. 
gente della sua terra. Ce Io hanno detto le testimonianze di 
uomini lontani da noi, le stesse manifestazioni di questi gior­
ni, la persistente Influenza del suo apporto politico e cultura­
le e del suo esempio. A quell'esempio — ha concluso Giorgio 
Napolitano — continueremo a riferirci nel nostro lavoro, nel­
la nostra battaglia. 

IfllK 

Fiamme gialle presso le industrie «inadempienti» 

Forse chiamata la Finanza 
a controllare i prezzi 

ROMA — Ci penserà la 
Guardia di Finanza a con­
trollare l prezzi? Ieri — dopo 
una serie di riunioni al mini­
stero dell'Industria — un co­
municato ha dato notizia di 
un accordo tra Marcora e 
Formica per «inviare» presso 
le Industrie che non avessero 
ancora depositato 1 listini le 
guardie gialle. Queste Indu­
strie «Inadempienti» — come 
le definisce 11 comunicato 
ministeriale — saranno Invi­
tate dagli agenti a consegna-

r re l'elenco del prezzi alla pro­
duzione di 35 prodotti di lar­
go consumo, cosi come già 
fatto da altre 216 aziende. 

Il ministro dell'Industria 
ha tenuto a precisare che l'o­
perazione messa in piedi 
quest'anno ha lo scopo di e-
vltare punte speculative e 
rincari ingiustificati e «non 
certamente di Incidere sull' 
andamento naturale del 
mercato che, come è noto, di­
pende dalla situazione eco­
nomica generale*. 

Altro aspetto della mini-
manovra sul prezzi — preci­
sa sempre 11 ministero — è la 
possibilità di raffrontare 1 
prezzi alla produzione (che si 

riferiscono al 15 agosto) con 
quelli al consumo rilevati 
daU'«osservatoric» istituito 
in via sperimentale presso 1* 
Uniocamere. Marcora difen­
de la scelta del «listini indu­
striali» — come l'anno scorso 
quella dei «listini autoregola-
mentatl» — con due argo­
menti: l'impossibilità di at­
tuare ipotesi di blocco come 
nel 13-14, e 11 legame stretto 
di una politica del prezzi con 
la politica economica gene­
rale. 

Ma proprio ieri un'altra 
notizia sconfortava il consu­
matore appena rientrato dal­
le vacanze: per effetto di una 
decisione — anche questa, e-
videntemente, politica — 
presa dal CIP (comitato In­
terministeriale prezzi) il 7 a-
gosto scorso, da oggi 1 prezzi 
della carne non saranno più 
amministrati, ma passeran­
no al regime di «sorveglian­
za». Come per il gasolio, sa­
ranno direttamente gli ope­
ratori del settore a stabilirne 
le variazioni. È sin troppo fa­
cile prevedere ciò che acca­
drà: la «carne a libero merca­
to* costerà di più, soprattut­
to perché 11 CIP — deputato 

da oggi al controlio «a poste­
riori» — non ne ha notoria­
mente gli strumenti. Ieri il 
gasolio — ru'.t-.rr.o prodotto 
ad essere pacato a regime 
sorvegliato — è aumentato 
di 6 lire al litro, ma già le 
compagnie petrolifere ne an­
nunciavano un probabile, 
prossimo rincaro da lunedì. 
E un esempio esauriente: se 
ciò accadrà, si saranno avuti 
tre aumenti in meno di un 
mese, una circostanza im­
pensabile prima, quando il 
pur labile «regime ammini­
strativo* costringeva Comi­
tato interministeriale prezzi 
e commissione centrale 
prezzi a vagliare i dati forniti 
dalle industrie. Si torna a 
parlare, infine, di prezzo del­
la benzina: anche questo po­
trebbe essere di nuovo au­
mentato, ma le compagnie 
petrolifere (bontà loro) non 
hanno ancora inoltrato la re­
lativa richiesta al CIP (tutto­
ra competente a decidere). È 
chiaro che tutte queste noti­
zie concorrono a scoraggiare 
anche chi avesse avuto la più 
ottimistica fiducia nelle ini­
ziative del governo in tema 
di controllo prezzi. . . . 

Alla commissione Affari costituzionali della Camera 

Governo 
mentre 

ROMA — Il governo sta 
chiedendo la fiducia in auia, 
ma già va in minoranza in 
una commissione della Ca­
mera. È accaduto ieri pome­
riggio alla commissione Af­
fari costituzionali, chiamata 
ad esprimere il proprio pare­
re — di costituzionalità, ap­
punto — sul decreto di pro­
roga della fiscalizzazione de­
gli oneri sociali (risparmio 
per i datori di lavoro di 3.720 
miliardi) per il secondo se­
mestre di quest'anno. 

A parità di voti (9 contro 9) 
la proposta di parere favore­
vole non è passata. Per la 
maggioranza, questa volta, 
erano presenti tre socialisti, 
solo cinque democristiani su 
venti e uno della SVP, a testi­
monianza della organica in­
capacità del pentapartito di 
tenere impegnati l propri de­
putati in ogni momento 
dell'attività parlamentare. 

Le argomentazioni del PCI 
a sostegno del parere negati­
vo (esposte dal compagno 
MacLs e che ricalcano l'am-

Blo intervento di Mariangela 
osolen alla commissione 

Lavoro) si incentrano su tre 
punti: 

1) siamo alla quattordice­
sima proroga e al dodicesi­
mo decreto e quindi sono ab­
bondantemente passati i 

già in 
chiede la fiducia 
motivi di •straordinarietà' e 
•urgenza»; 

2) in questa materia occor­
re procedere a una disciplina 
organica, esigenza per la 
quale una commissione mi­
nisteriale — con la parteci­
pazione del sindacati — ha 
elaborato un progetto di leg­
ge". 

3) il decreto si innesta in 
una manovra economica, 
che I comunisti non condivi­
dono, ed anziché essere una 
leva per l'avviamento delle 
trattative contrattuali, costi­
tuisce solo un sostegno al 
gruppi imprenditoriali più 
restii. 

Un discorso più comples­
sivo sarà compiuto stamane 
a Montecitorio dove, nel cor­
so di una conferenza stampa 
presieduta dal compagno 
Giorgio Napolitano, le posi­
zioni del PCI sulla manovra 
economica del governo, In 
particolare sul decreti relati­
vi alla proroga della fiscaliz­
zazione e gli aumenti di con­
tributi previdenziali di ma­
lattia, saranno ampiamente 
illustrate. 

Il governo, però, non solo 
va in minoranza, ma mentre 
per bocca di Spadolini riven­
dica le «corsie preferenziali* 
per l suol provvedimenti — 
per renderne più celere li 
cammino —, trova li modo di 

ritardare 11 lavoro delle com­
missioni parlamentari. La 
commissione Lavoro Ieri a-
veva appena un'ora disponi­
bile — dalle 8 alle 9 — per 
esaminare (e se nel caso con­
cluderlo) il decreto sulla fi­
scalizzazione. Ma una buona 
metà del tempo se n'è andata 
(tra le proteste di vari grup­
pi, e in primo luogo di quello 
del PCI) per trovare li rap­
presentante del governo e 11 
relatore Lombardo (de). 

Naturalmente la discus­
sione è rimasta circoscritta a 
due soli Interventi (uno è 
quello della compagna Roso-
len), e a una conferma della 
pregiudiziale del PCI sulla 
interconnessione tra decreto 
e iniziativa del governo per 
l'avvio, senza il ricatto della 
scala mobile, delle trattative 
per 1 contratti. Ciò, non es­
sendovi stata risposta, da 
parte di Spadolini, al preciso 
quesito dei comunisti. Il pre­
sidente del Consiglio, anzi. 
non solo s'è pronunciato per 
un cammino parallelo per 
contratti e scala mobile (con 
ciò facendo propria la posi­
zione della Conflndustria) 
ma non ha detto nulla sul 
modo come Intende operare 
per sbloccare comunque la 
situazione contrattuale. 

a. d. m. 

afffflUli 
«Mostruosa e snaturata 
è solo la realtà 
in cui viviamo» 
Cara Unità. 
• - Madre snaturata soffoca la figlia appe • 

na nata*; -Bimbo in fasce scoperto in un 
sottoscala-: -Neonata abbandonata su una 
panchina-: questi alcuni titoli ricorrenti 
sulla stampa. Seguono i particolari, tesi 
essenzialmente a identificare la madre che. 
•scovata», comparirà poi con tanto di no­
me. cognome e indirizzo sugli stessi giorna­
li. Attentissimi al come, questi trascurano 
tuttavia alcuni perché. 

Ha avuto la madre in questione la possi­
bilità di una seria educazione sessuale? Ha 
avuto la possibilità di procurarsi sema fal­
si pudori e gratuitamente la pillola? Ha 
avuto la possibilità di abortire gratis nel 
proprio villaggio o nella propria città? Ha 
avuto la possibilità di un lavoro garantito 
che le permettesse di mantenere il bambi­
no? Esistono in Italia, come nel Paesi del 
socialismo reale, istituzioni disposte ad o-
spltare gratis il neonato qualora una donna 
per determinati motivi non lo possa alleva­
re? 

Gazzette e riviste si buttano puntuali aìla 
caccia dei 'mostri» e delle "snaturate», di­
menticando un particolare: che mostruosa e 
snaturata è soltanto la realtà in cui vivia­
mo. < 

V. ARGELEO 
(La Spezia) 

Dove sta andando 
quel partito, il più antico 
dei lavoratori italiani? 
Cara Unità, 

ti scrivo dalla Puglia dove, com'è noto, il 
famigerato centro-sinistra di ferro viene te­
nuto in vita, tra l'altro alla Regione e al 
Comune di Bari, dall'appoggio dei sociali­
sti. che ai vertici sono più o meno tutti anti­
comunisti (parlo di dò con una certa com­
petenza per avere militato nel PSl per circa 
20 anni prima di decidermi a richiedere. 
circa tre anni fa. la tessera del PCI). 

Per ottanta giorni la Puglia è stata senza 

?over no per una crisi aperta dal PSl con 
'intento di strappare alla DC il ghiotto as­

sessorato all'Agricoltura, che gli scudocro-
ciati si sono ben guardati dal mollare ai 
socialisti. Questi, come di recente è succes­
so a livello nazionale, alla fine sono ritor­
nati nell'ovile del centro-sinistra mogi mo­
gi e senza aver ottenuto ciò che avevano 
richiesto. 

Purtroppo di Craxt e Martelli ormai il 
PSl è pieno zeppo anche in Puglia e sono 

• rimasti In pochi a resistere nella corrènte di 
Riccarda Lombardi: e quei'pochi stentano 
financo di avere la tessera dell'anno in cor­
so. Dove sta andando quel partito, il più 
antico dei lavoratori italiani oggi guidato 
all'insegna di un avventurismo che rischia 
di compromettere la forza democratica del­
la sinistra italiana? 

Eppure, li assicuro, cara Unità, che in 
Puglia et sono ancora tanti buoni e onesti 
compagni socialisti con f quali il sottoscrit­
to continua ad avere un rapporto di stima 
reciproco; peccato però ch'essi non contino 
nulla. 

Un giorno, ad una riunione del nostro 
partito, un compagno uscito dal PSl qual­
che anno prima dello scrivente e con il qua­
le eravamo stati nella corrente di Lombardi 
e candidati alla Camera, mi fece giusta­
mente notare che un buon terzo dei compa­
gni presenti a quella riunione provenivano 
dal le file socialiste e, come me ed II succita­
to compagno, oggi segretario di una nostra 
sezione, eravamo stati nel PSl quadri diri­
genti fino a livello regionale. 

Io mi auguro, a cominciare da me. che 
tutti noi che parte della nostra giovinezza 
••avanzata ma non trascorsa» l'abbiamo 
consumata nelle lotte socialiste con spirito 
profondamente unitario, in maniera disin­
teressata e con mani, faccia e piedi puliti 
(scusami) possiamo da comunisti sempre 
profondamente unitari, con tutti i veri com­
pagni portare avanti la nostra lotta per quei 
valori e idee alle quali non rinunceremo 
mai. 

Un'ultima cosa voglio dire da uomo libe­
ro: chi ci diceva che nel PCI non c'era de­
mocrazia interna, mentiva. Io. ma non ce 
n'è bisogno, posso testimoniare che questa 
democrazia c'è; che si esige però da parte di 
tutti un uso responsabile e costruttivo della 
stessa e che grazie allo Statuto del PCI 
sono vietate le correnti. E trovo ciò giusto. 
giustissimo. 

MARIO RUGGIERI 
(Bari) 

È per sostituirli 
che si ricorre 
ad insetticidi chimici 
Spett. redazione. • ~< 

pur comprendendo il vostro desiderio di 
non mettere in imbarazzo un senatore co­
munista. mi sembra gli avreste dovuto far 
notare, nell'intervista pubblicata il 13 ago­
sto. che se non vogliamo essere considerati 
dei buffoni, •accogliere» una direttiva CEE 
deve voler dire, anche in Italia, accettarla 
integralmente. 

La direttiva in questione, la n. 409 del 2 
aprile 1979. diede due anni di tempo agli 
Stati membri per vietare la caccia a tutti i 
piccoli uccelli canori e insettivori: f Italia 
aveva chiesto e ottenuto una eccezione per 
passeri e storni nonché. Insieme alla Fran­
cia. per allodole, merli e tordi. Pertanto la 
proposta di legge Meneghetti. sia nel testo 
originale che in quello ridotto da Ferma-
riello e Pmcini, ha avuto e tenta ancora di 
avere il subdolo fine di violare indecente­
mente la predetta direttiva poiché vorrebbe 
dar facoltà ad alcune Regioni di ripristina­
re lo sterminio delle restanti specie che la 
direttiva stessa vuole assolutamente protet­
te. 

I piccoli uccelli sono ora. con te eccezioni 
già dette, finalmente protetti, sia pur con 
ritardo di un anno, da un decreto governati­
vo del giugno scorso, ma la proposta di 
legge Meneghetti non è stata abbandonata e 
mira ad invalidare quel decreto. Ilsen. Fer­
martelo ha del coraggio ad affermare che 
il governo si è comportato •malissimo» in 
questa vicenda: nossignore, il governo ha 
fatto il suo dovere emanando quel decreto. 
e semmai gli si potrebbe imputare di averlo 
emanato con il ritardo di un anno; ma tale 

ritardo gli è stato Imposto in molti modi 
dagli ambienti venatorl e armieri che. nel 
frattempo, hanno messo insieme la propo­
sta di legge Meneghetti per renderlo... per­
manente! Tale proposta ha avuto un iter 
parlamentare stranamente rapido e subdo­
lo, e anche questo sembra testimoniare che 
le corporazioni venatorie e armiere si danno 
molto da fare non già per •accogliere» le 
limitazioni imposteci dai trattati interna­
zionali. bensì per respingerle. Facciano pu­
re, ma almeno ci risparmino — e questo 
vale anche per il sen. Fermarlello — te soli­
te ipocrite assicurazioni verbali circa la lo­
ro volontà di dare all'attività venatoria 
sbocchi meno nefasti che in passalo per la 
Natura. 

I piccoli uccelli, compresi merli e tordi. 
sono tutti più o meno forti insettivori e per 
render meno antiecologica la caccia an­
drebbero tutti protetti senza tante ciarle e 
subdole manovre politiche. Chi li ha sem­
pre sterminati e vorrebbe continuare a far­
lo. ha potentemente contribuito ad incre­
mentare un sostitutivo ricorso ad insetticidi 
chimici che la collettività si ritrova poi 
spesso nel piallo o nel bicchiere. 

don. RAIMONDO STIASSI 
(Bologna) 

Democratico e retrivo 
Caro direttore, 

sul giornale del 24 agosto, a pagina 2, si 
può leggere una biografìa del nuovo sotto­
segretario alla Presidenza del Consiglio, 
l'on. Vittorio Olcese. 

Apprendiamo cosi delle sue battaglie po­
litiche nel Partito radicale degli anni SO e 
delle sue posizioni costanti di -apertura de­
mocratica nella linea del rinnovamento se­
guita da Ugo La Malfa». Olcese è «un intel­
lettuale. cultore di arti figurative, studioso 
di problemi dell'organizzazione del lavoro 
e della sanità», ha condiviso le esperienze 
più significative della cultura milanese de­
gli anni fra il I960 e il 1980. 

Insomma, a leggere questo profilo, do­
vremmo concludere che nel grigiore depri­
mente del governo, tutto uguale a quello 
precedente, si inserisce questa novità, quasi 
un punto all'attivo per i democratici degni 
di questo nome. 
• Peccato che questo personaggio tanto 

colto e avanzato si sia fatto promotore, ne­
gli ultimi tempi, di una proposta di legge a 
dir poco retriva, per affossare la riforma 
psichiatrica sancita con la legge 180 e per 
ripristinare le logiche e i meccanismi del 
famigerato sistema manicomiale. Ho avuto 
occasione di sentir parlare Olcese su questi 
temi e non so se era più irritante la sua 
impreparazione nella materia o l'animosità 
nei confronti del rinnovamento avviato da 
Franco Basaglia e sostenuto dal nostro par­
tito. 

\ . FABIO INWINKL 
•.•• . • • • ( .. . . r(Trjcste) 

Il frasario 
del Pentagono 
Cari compagni, 

5u//'Unità del 14-8, in penultima pagina. 
ho letto in una notizia da Washington inti­
tolata -Destituito negli USA il responsabile 
del programma per i missili Cruisc*. la se­
guente frase: -... ed in particolare del Crul-
se. l'arma destinata a fronteggiare la mi­
naccia sovietica in Europa...». Sarà stata 
una notizia di agenzia, ma allora sarebbe 
stato giusto indicarne la fonte. 

Non è la prima volta che sull'Unita leggo 
frasi di simile tenore in merito a questioni 
di disarmo, della corsa agli armamenti, de­
gli euromissili. Frasi che, si noti bene, ren­
dono implicite valutazioni di carattere po­
litico e strategico le quali non mi sembra 
coincidano con la posizione assunta dal no­
stro partito in Parlamento in occasione del 
dibattito sugli euromissili appunto. 

Ora è vero che come PCI siamo andati 
elaborando, soprattutto in questi ultimi an­
ni. una linea politica che i approdata su 
posizioni critiche nei confronti, ad esempio. 
di alcune scelte operate dall'URSS in poli­
tica estera; una linea politica che riconosce 
oggi-1'appartenenza del nostro Paese al 
Patto Atlantico, pur avendo come obiettivo 
il superamento dei blocchi, dei patii milita- ' 
ri; una linea politica infine che accetta V 
ombrello •difensivo» atomico della NATO. 
Ciò non giustifica però secondo me il far 
ricorso al frasario dei vari Reagan, Wein-
berger. Luns o di un qualsivoglia propa­
gandista della Nato o del Pentagono. 

GIUSEPPE CIA 
( Borgo Valsugana • Trento) 

Fin quando resteremo 
senza Emilia? 
Cara Unità ' 

tu certamente non pubblicherai questa 
mia lettera: al massimo potrò leggere un 
generico ringraziamento. Eppure quello 
che ho da dirli lo voglio dire sinceramente. 
da compagna. 

Voglio dirti perché quest'anno ancora 
non no chiesto la tessera. Non dirmi che 
sono una femminista. Sono una donna che 

' ama il lavoro, che ha saputo farsi una sua 
scelta politica ed una posizione professio­
nale. Che si è anche, in passato, impegnata 
nel Partito, facendo per un certo periodo 
l'assessore. 

Ora devo lamentare che nel Comitato 
Centrale, nelle segreterie delle Federazioni 
ecc. pochissime sono le donne. Quindi il 
Partito, come tutto il resto della società. 
non sa superare le remore. Anzi, sul caso 
del PCI è peggio: ora ci sono fior di avvoca­
ti. dentisti, medici, dirigenti; ma quante 
donne nei nostri Direttivi? 

lo non mi reiscriverò però fino a quando 
il Partito non avrà la forza di superare que­
sta barriera e non annovererà nelle sue file 
tanti dirigenti quante dirigenti. 

Non parlarmi di Nilde JottU Tho amata 
tanto quando ha fatto la sua coraggiosa 
scelta di vita e tanti compagni la biasima­
vano. Per me è solo un fiore all'occhiello 
del PCI. 

Quindi ciao, fino a quando il 50% di ogni 
organo dirigente avrà Impronte femminili 

Non dire che semplifico: tu sai che la 
verità sta nel grande arrivismo maschile 
che c'è anche nel nostro partito. Credi, di 
compagne in gamba ne conosco tante. Ma 
poi. la società non è fatta metà di uomini e 
metà di donne? 

Al Partito il compito di preparare in fret­
ta. istruire, impegnare fino infondo anche 
delle donne, dando loro credibilità e potere. 

EMILIA CRISTOfANI SPREAFÌCO 
(Garbagnate • Milano) 

i 
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L'orrenda fine di Albert Bergamelli nel carcere di Ascoli Piceno 

Sgozzato sotto gli occhi di tutti 
In uno stanzone pieno di guardie e detenuti, un ergastolano ha impugnato un coltello sbucato dall'ingessatura 
di un amico e ha colpito il bandito con trenta fendenti - Autore dell'assassinio è Paolo Dongo brigatista e 
rapinatore - Supercarcere ma con tante armi - Agente di custodia punito nei giorni scorsi con 79 colleghi 

Dal nostro inviato 
ASCOLI PICENO — Dopo Francis Turatcllo. un altro «gran­
de» della malavita nazionale, Albert Bergamelli, elemento di 
spicco Insieme a Jacques Dcrenguer, del clan dei marsigliesi, 
è stato assassinato in carcere. Tutto è accaduto nel supercar­
cere di Ascoli Piceno che così ricompare sulle prime pagine 
del giornali dopo lo scandalo del caso Cirlllo-Cutolo. 

Albert Bergamelli è stnto assassinato nella mattinata di 
Icrli alle 7,45, mentre Insieme ad altri 18 detenuti si trovava in 
uno stanzone del supercarcere In attesa che gli agenti di cu­
stodia effettuassero una serie di perquisizioni nelle celle. Il 
camerone, si trova al secondo piano lato destro della sezione 
di massima sicurezza. A colpire mortalmente Bergamelli è 
.stato Paolo Dongo, un ergastolano che si suppone faccia par­
te della «banda dei genovesi., ospite del carcere ascolano da 
poche settimane. Bergamelli, invece, vi ora detenuto da alme­
no un anno. Tutto è avvenuto in pochi attimi. Gli altri dete­
nuti presenti hanno praticamente Ignorato il fatto né hanno 
saputo o voluto raccontare qualcosa al procuratore della Re­
pubblica di Ascoli Piceno, Mario Mandrelll. al quale è affida­
ta l'Inchiesta. Fra l testimoni sembra vi siano anche quattro 
agenti di custodia. Anche loro però non sarebbero intervenuti 
In tempo per la fulmineità con cui Dongo ha portato a termi­
ne Il delitto. 

Ad Ascoli, dopo l'uccisione di Albert Bergamelli, si è imme­
diatamente recato, per disposizione del ministro Darlda, il 
responsabile della direzione nazionale degli istituti di preven­
zione e pena, Ugo Slstl, che ha provveduto ad inviare un 
primo rapporto sull'accaduto al ministero di Orazia e Giusti­
zia. Slstl, ricordiamo, aveva avuto un ruolo non indifferente 
nella vicenda Cutolo-Clrillo ed il suo operato non era stato 
esente da durissime e giustificate critiche. Le cose sarebbero 
andate così. 

I detenuti del lato destro della sezione di massima sicurez­
za del supercarcere ascolano, già denudati e perquisiti, erano 
stati appena condotti in un camerone per permettere agli 
agenti di custodia di perquisire le loro celle. Una volta dentro 
ti salone, Dongo si scagliava improvlsamente contro Berga­
melli, sorprendendolo alle spalle e vibrandogli un fendente 

ROMA — Albert Bergamelli durante il processo per la rapina a 
piazza dei Caprettari 

alla gola con un coltello da caccia. 
Bergamelli cadeva a terra In un lago di sangue. Pratica­

mente, moriva sul colpo. Dongo, non ancora soddisfatto del 
suo «lavoro», a quanto si è appreso, avrebbe continuato ad 
Infierire sul corpo di Bergamelli colpendolo con non meno di 
30 pugnalate. 

Il camerone, prima che l detenuti vi facessero ingresso, era 
stato perquisito. Gli stessi detenuti erano passati all'esame 

del metal-detector. L'unica ipotest, si afferma nel rapporto 
della direzione del carcere, è che l'arma sia potuta arrivare a 
Dongo grazie all'aiuto di un altro detenuto (di cui si Ignora 11 
nome) che l'aveva accuratamente nascosta dentro un gamba-
letto di gesso. 

Sulla presenza di un complice, non nega neppure 11 procu­
ratore della Repubblica Mandrelll. «Questo non si sa ancora, 
credo però di aver individuato un complice, vedremo...», dice 
infatti il magistrato ascolano, già titolare dell'inchiesta sul 
sequestro e l'uccisione di Roberto Peci e di quella sull'andiri­
vieni di visite a Cutolo nel giorni del sequestro Cirillo. 

Nel rapporto del carcere di Ascoli si precisa anche che tra 
Dongo e Bergamelli non erano sorti screzi né altri episodi che 
potessero lontanamente far prevedere 11 drammatico epilogo 
di Ieri, ne i servizi di sicurezza avevano messo all'erta la 
direzione del carcere su quanto stesse per esplodere. 

Che comunque dentro al carcere ascolano prima o poi un 
fatto del genere potesse verificarsi, era dato quasi per sconta­
to. La temperatura all'interno dell'istituto di pena, era infatti 
salita, fin dai giorni scorsi, con l'arresto, su ordine di cattura 
del procuratore della Repubblica Mandrelll, di un agente di 
custodia, Roberto Murane, 30 anni, di Nuoro per aver favori­
to l'Ingresso di armi nel carcere. 

La perquisizione di Ieri faceva seguito proprio a questo 
arresto, ma rientrava a quanto si assicura, anche nella prassi 
seguita all'interno degli Istituti di massima sicurezza. Ogni 
giorno, si afferma nel rapporto, anche ad Ascoli, vengono 
eseguite perquisizioni improvvise e parziali a quattro o cin­
que celle per volta scelte a caso dal direttore e dal maresciallo 
del comando degli agenti di custodia. Ad Ascoli queste per­
quisizioni hanno ultimamente dato risultati sorprendenti. 
Nel carcere, nel corso dell'anno, sono stati Infatti sequestrati 
50 grammi di esplosivo, un detonatore, sette coltelli rudimen­
tali e tre pistole. Finora tra gli accusati è finito l'agente di 
custodia Roberto Murane. Ma altri due agenti risultano tra­
sferiti, mentre sono state Inflitte 79 punizioni per Inosservan­
za del doveri di servizio. 

Franco De Felice 

« 

Ascoli: i misteri 
nel carcere dello 
scandalo Cirillo» 

L'indagine amministrativa affidata a Ugo Sisti, l'alto funziona­
rio ministeriale che autorizzò le visite «private» al boss Cutolo 

ROMA — Ancora Ascoli Pi­
ceno. Il carcere dello strapo­
tere del boss. Il carcere nel 
quale camorristi latitanti 
hanno potuto entrare e usci­
re a loro piacimento. Il car­
cere del registri cancellati, 
delle visite «private» a Cuto­
lo, delle trattative «autoriz­
zate» con brigatisti, uomini 
del servizi segreti e un sinda­
co de. Il carcere dello scanda­
lo del riscatto Cirillo, per il 
quale nessuno ha ancora pa­
gato. 

Nulla fa pensare, fino ad 
ora, che possa esserci un col­
legamento tra la barbara uc­
cisione di Albert Bergamelli 
e 1 loschi traffici «legalizzati» 
accaduti tra I muri di questo 
penitenziario un anno fa, du­
rante l patteggiamenti per 11 
pagamento di un miliardo e 
mezzo ai rapitori dell'ex as­
sessore regionale de della 
Campania. Eppure c'è una 
successione di episodi che 
non può essere ignorata. 

Albert Bergamelli era di­
ventato uno degli uomini di 
massima fiducia di Raffaele 
Cutolo. Al gangster Italo-
marsigliese ti capo della 
•Nuova camorra organizza­
ta» aveva affidato un compi­
to Importante: l'amministra­
zione del «sopravvltto», cioè 
dei soldi che ciascun detenu­

to può spendere (fino a 200 
mila lire, secondo la legge) 
per gli «extra» In prigione. Un 
giro di circa venti milioni al 
mese, fu calcolato quando 
Cutolo era ancora ad Ascoli. 
Solo un detenuto protetto da 
chi è al vertice della gerar­
chia de) reclusi può svolgere 
una slmile mansione. E que­
sta logica ferrea valeva an­
cora di più in presenza di Cu­
tolo, se non altro perché era 
proprio lui, il boss della ca­
morra, a garantire agli altri 
detenuti quegli aggi ai quali 
erano ancorate le «simpatie» 
di cui egli era circondato in 
cella. «% 

Trasferito Cutolo all'Asi­
nara (e con lui molti suoi «fe­
delissimi»), Albert Bergamel­
li si è sentito improvvisa­
mente «solo». Dopo aver divi­
so con 11 boss della camorra 
una grossa fetta del «potere 
carcerario», e forse anche 
qualche segreto della vicen­
da delle trattative per Cirillo, 
il gangster italo-marsigliese 
ha smesso di dormire tran­
quillo: per «motivi di salute» 
aveva recentemente chiesto 
di essere trasferito ad un al­
tro penitenziario. La mano 
del killer, come tante altre 
volte è accaduto, è stata più 
veloce della burocrazia car­
ceraria. 

Ora il ministro della giu­
stizia, Darlda, che di troppe 
spiegazioni è ancora debito­
re verso il Parlamento a pro­
posito della trattativa-Ciril­
lo, ha prontamente avviato 
l'ennesima Indagine ammi­
nistrativa: per scoprire che 
cosa non ha funzionato in 
quello che viene considerato 
uno degli istituti penitenzia­
ri più sicuri d'Italia, per ac­
certare se esistono responsa­
bilità, per svelare eventuali 
misteri. Il ministro deve aver 
giudicato il nuovo «caso» 
scoppiato ad Ascoli partico­
larmente delicato, visto che 
ha affidato l'indagine al re­
sponsabile della Direzione 
degli istituti di pena, il dottor 
Ugo Slstl. Questi non solo è il 
funzionarlo più alto in grado 
nell'amministrazione carce­
rarla, ma deve anche dispor­
re di una competenza spe­
cifica: fu lui ad autorizzare le 
visite, l'ingresso ad Ascoli 
degli uomini del servizi se­
greti, del camorristi e del 
sindaco de di Giugliano, per 
far trattare con Cutolo la 
«partita» del riscatto Cirillo. 
Di questo penitenziario il 
dottor Sisti, al quale 11 gover­
no non ha mal negato la pro­
pria fiducia, deve saperne 
davvero molto. 

se. e. 

Genovese, trentanni, è uno specialista in rivolte nelle carceri 

Da gregario a terrorista l'ascesa 
di Paolo Dongo, detto «Polpetta» 
Dalla redazione armata. Paolo Dongo, oggi r ~ " ~ * ~ " " Ì É Ì ^ Dalla redazione 

GENOVA — Qui a Genova, 
dov'è nato trent'anni fa, lo 
chiamavano «Polpetta», e fa­
ceva parte di quella gang del­
le rapine che aveva raccolto 
l'eredità della banda di Ma-
rletto Rossi. Ma dalla crimi­
nalità comune Paolo Dongo, 
l'assassino di Alberto Berga­
melli, era passato a quella e-
verslva. Approdato alle br 
nel 1977 partecipò 11 12 otto­
bre di quell'anno all'agguato 
contro t carabinieri che scor­
tavano 11 rapinatore Cesare 
Chltl durante il suo trasferi­
mento da Genova a Trani. 
Nell'agguato rimase ucciso il 
brigadiere Ruggero Volpi. 
Dongo, arrestato nel novem­
bre del '77, fu rinchiuso nel 
supercarcere di Termini I-
merese dove entrò a far parte 
della brigata di campo delle 
br. Due anni dopo, nel set­
tembre del '79, promosse la 
rivolta nel supercarcere e se­
questrò un agente di custo­
dia. Tornato a Genova, il 
febbraio dell'80. come impu­
tato In un processo per rapi­
na. aggredì in aula e ferì alla 
testa Gaspare Patella, vice­
capo della Mobile. Ed era an­
cora a Genova, un anno do­
po, quando nelle carceri di 
Marassi promosse una rivol­
ta e, con un gruppo di dete­
nuti. sequestrò cinque agenti 
di custodia, coltelli alla ma­
no. Anche sua moglie, Gina 
Lupo, è stata arrestata In a-
prlle In Sardegna con l'accu­
sa di partecipazione a banda 

armata. Paolo Dongo. oggi 
trentenne, si era fatto le ossa 
molto giovane, militando 
proprio fra i gregari di Ma-
rietto Rossi; era infatti salito 
ai dubbi onori della cronaca 
nera otto anni fa, quando era 
stato arrestato insieme al 
•leader» perché sospettato di 
tre rapine ai danni di altret­
tanti istituti di credito. Ma il 
culmine negativo della.sua 
carriera lo segnò con la par­
tecipazione all'evasione del 
nuovo capobanda Cesare 
Chiti, un agguato sanguino­
so che costo la vita al briga­
diere dei carabinieri Rugge­
ro Volpi, il 12 ottobre del 
1977. La verità su quella tra­
gica vicenda venne fuori sol­
tanto lo scorso anno, nella 
prima udienza del processo 
di secondo grado davanti al­
la Corte d'Assise d'Appello, 
quando uno dei principali 
imputati — Luigi Pasquale 
Cian — che sino ad allora a-
veva negato e respinto ogni 
accusa sull'esempio del com­
plice e del «capo», confessò. 

Il «commando, era bene 
armato: una 357 magnum, 
una calibro 9 corta Beretta, 
una calibro nove spagnola, e 
una Luger 7.65 parabellum. 

•Quando la vettura della 
traduzione venne bloccata. 
Dongo — raccontò Cian — si 
trovò solo all'altezza del bri­
gadiere Volpi, che viaggiava 
a fianco dell'autista. Sentii 
sparare. Dongo sparò anche 
contro il carabiniere Rocco 
Barbetta e venne a sua volta 

situazione meteorologica 
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SITUAZIONE: Una parturbationa atlantica pto—nmn» dall'Europa nord-
•ccMantara Sta attraversando la nostra penisola a si dirio* verso sud­
est; t seguita da aria tresca-umida a instabile. 
9L TEMPO M ITALIA: Stille regioni settentrionali, su quelle centrali, cielo 
«torta nuvoloso o coperto con piogge sporse a carattere intermittente e 
localmente di tipa temporalesco durante il corso dello giornata tendenza 
a «raduele miglioramento ad minare dal sonore nord-occidentale. Sudi-
•afta merldionele e sufte isola minormente condizioni di tempo verrebrle 
oucoeeeivemente mtensrficaiione della nuvolosità seguita da precipita-
aloni Temperatura m diminuzione sull'Italia settentrionale e centrale. 
eocceseivamente in diminuzione anche suH'Iteha meridionale. 

Simo 

Paolo Dongo. La foto è del 1977 all'epoca del suo arresto 

colpito». Il processo si con­
cluse con la condanna all'er­
gastolo di Cesare Chiti, Pao­
lo Dongo e un terzo compli­
ce. Giovanni Misso; per gli 
altri del «commando», iden­
tificati grazie alla confessio­
ne di Cian. verrà celebrato 
un altro processo. 

Dunque ergastolo per 
Dongo, pena che gli era già 
stata inflìtta dalla Corte d' 
Assise; infatti, anche se la 

precedente ricostruzione dei 
fatti era stata approssimati­
va, la responsabilità del gio­
vane era comunque emersa 
con sufficiente chiarezza. 

Ora, a meno di un anno 
dalla sentenza (fu letta il 13 
ottobre del 1981) Dongo è 
tornato alla ribalta con una 
immagine ancora più truce; 
ricalcata su quella del «ca­
po». 

Rossella Michienzi 

Rapito 
a Siderno il 

figlio 13enne 
di un medico 

CATANZARO — Torna a col­
pire la mafia dei sequestri nella 
Locrìde. Questa volta hanno 
rapito un ragazzino di 13 anni. 
studente delle medie. Alfredo 
Antico figlio di un medico, uffi­
ciale samtano di Siderno. 

Lunedi sera alle 22. quattro 
persone incappucciate, con pi­
stole e fucili a canne mozze. 
hanno sbarrato la strada alla 
•Renault» del dottor Agostino 
Antico che rincasava da una 
passeggiata col figlio sul Lun­
gomare di Siderno E avvenuto 
in pochi minuti, in una traversa 
del corso principale della citta­
dina. una raffica di sparì inti­
midatori. uno dei banditi ha 
colpito selvaggiamente il dot­
tor Antico stordendolo col cal­
cio di una pistola, poi il •com­
mando* è fuggito via con il gio­
vane ostaggio Di loro, smora 
nessuna traccia. 

Alfredo è il quinto ragazzo 
preso in ostaggio dopo France­
sco Cribari e Marco Forgione di 
Cosenza, Fabio Sculli e Giovan­
nino Furo nella stessa provin­
cia di Reggio. In precedenza. 
nella sola cittadina di Siderno, 
erano stati messi a segno altri 
quattro sequestri di persona e 
ben cinque erano falliti. Col se-

auestro di Alfredo Antico. 1*86* _ 
ella regione, sale a tre il nume-1 

ro delle persone attualmente in 
ostaggio nelle «prigioni, della 
'ndrangheta 

g. m. 

Esemplare di 
orso bruno 

ucciso nel Parco 
d'Abruzzo 

AVEZZANO — .Un altro orso 
bruno marsicano è stato massa­
crato a colpi di fucile, nella zo­
na sud del Parco Nazionale, ol­
tre Forca di Barrea di Villetta 
Barrea (L'Aquila)». Lo ha pre­
cisato — in una nota — il vice­
direttore dell'ente parco, Giu­
seppe Rossi. Il ritrovamento è 
avvenuto a poca distanza dalla 
strada statale, in località Colle 
Bellaveduta, tra Barrea e Alfe-
dena. proprio sui confini del 
parco. «Si tratta di un bellissi­
mo esemplare di orso femmina 
(lo stato di salute doveva essere 
ottimo) — dice la nota del par­
co — piuttosto anziano, del pe­
so di circa cento chilogrammi. 
È stato crivellato da una scari­
ca di cinque panettoni su un 
fianco e di una scarica di pallini 
di piccolo calibro sul Iato oppo­
sto. I colpi sono stati sparati da 
distanza ravvicinata. Il danno è 
incalcolabile — aggiunge la no­
ta — per il paese e per l'Abruz­
zo. poiché l'orso è il simbolo 
della stessa regione». 

Con l'apertura della caccia 
dal 19 agosto scorso, nella zona 
di Forca di Barrea, limitrofa al 
parco, è possibile cacciare, no­
nostante la numerosa presenza • 
di animali selvatici protetti. 
«Oltre agli orsi, vi abbondano 
cervi, caprioli e cinghiali, per 
cui si renderebbe assolutamen­
te necessaria — aggiunge la no­
ta dell'ente — una revisione dei 
confini del parco. 

ROMA — «La mia banda fa 
parte di un'organizzazione 
molto, molto più estesa...». Co­
sì ringhiò Albert Bergamelli 
quando arrivò al secondo pia­
no dell^ questura romana. Era 
una sera di marzo del '76. I 
cronisti annotarono quella 
frase un po' distrattamente, 
tutti presi a scrutare il viso 
sconvolto dell'inafferrabile 
gangster italo-marsigliese, fi­
nalmente catturato. 

Erano altri tempi: quell'ar­
resto sembrava soltanto un 
clamoroso capitolo di cronaca 
nera. Era stato arrestato il 
sanguinario capo del «clan dei 
marsigliesi», il -protagonista 
delle sconvolgenti rapine di 
via Montenapoleone (Milano) 
e di piazza dei Caprettari (Ro­
ma), il regista dei più grossi 
colpi fino ad allora compiuti 
dair«anonÌma sequestri». Sol­
tanto più tardi cominciarono a 
venir fuori i sorprendenti in­
trecci tra criminalità comune, 
politica e finanziaria. E allora 
le parole di Bergamelli ac­
quistarono un senso preciso. 
Alla sua frase mancava soltan­
to una sigla: P2. 

Dall'esperienza del riforma­
torio, a 17 anni, ai grandi inte­
ressi internazionali coperti 
dall'ombrello della Loggia di 
Celli. Quella di Albert Berga­
melli è la storia di uno dei più 
grossi criminali del dopoguer­
ra. Scorriamo le note biografi­
che. Nato in Francia nel '39 da 
genitori italiani, Bergamelli 
non è ancora maggiorenne 
quando viene arrestato per la 
prima volta per furto e rin­
chiuso nella casa di correzione 
di Salum. Scarcerato un anno 
dopo, viene arrestato di nuovo 
per un altro furto e rinchiuso 
nel carcere di Lione. Ma vi ri­
mane pochi giorni, perché tro­
va subito la sua specialità: l'e­
vasione. 

Licio Gelli 

Nel '63 Bergamelli toma in 
prigione ed evade di nuovo. 
Lascia la Francia, e un anno 
dopo compare a Milano tra i 
protagonisti della sanguinosa 
rapina alla gioielleria Colom­
bo di via Montenapoleone. 
Viene arrestato con tutta la 
banda (i cosiddetti «sette uo­
mini d'oro») guidata da Joc Le 
Maire, e nel '66 finisce al sog­
giorno obbligato in un paesino 
della provincia di Modena. 
Nuova, immancabile fuga. 
Bergamelli si stabilisce a Sa­
lerno e qui conosce la donna 
della sua vita, Felicia Cuozzo, 
che nel *76 verrà catturata dal­
la «mobile» di Roma poche ore 
prima di lui. 

Nel '70, il bandito rimette 
piede in Francia. Un ritomo 
alla grande: forma la famosa 
•bada del Mec», con la quale 
compie una serie di rapine, tra 
le quali quella, clamorosa, alla 
Banca Federale Belga di Bru-

Chi era Albert Bergamelli 

Storia di 
un gangster 
che arrivò 
fin sotto 

l'ombrello P2 
xelles. Due anni dopo, Berga­
melli ricompare a Torino, do­
ve viene arrestato per rapina, 
ma con l'ennesima evasione 
torna nel giro della grande cri­
minalità organizzata. 
' Approda a Roma e qui lega 
il suo nome alla sconvolgente 
rapina all'ufficio postale di 
piazza dei Caprettari, che si 
conclude con l'uccisione dell' 
agente Marchisella e fu segui­
ta dal sucidio della fidanzata 
del poliziotto e dal-
l'.esecuzione. di Claudio Tigo­
ni, un ladruncolo d'auto che 
«sapeva troppo». 

Ma l'industria delle rapine 
viene infine abbandonata dal 
gangster italo-marsigliese, che 
impegna il proprio clan in 
quella più redditizia dei se­
questri di persona. Ortolani, 
Andreuzzi, Danesi, Ziaco, D' 
Alessi: ecco gli .ostaggi» passa­
ti dalle «prigioni* della sua 
banda. Questi rapimenti gli 

vengono tutti addebitati dopo 
il clamoroso arresto del *76 a 
Roma, con un processo in Cor­
te d'Assise. 

Proprio dall'istruttoria sui 
rapimenti vengono fuori a po­
co a poco tanti elementi che 
porteranno a scoprire gli ulti­
mi sconcertanti gradini della 
scalata di Bergamelli. Una 
stranezza colpisce subito: la 
scelta dei legali difensori. Il 
gangster nomina l'avvocato 
Gian Antonio Minghelli, figlio 
dell'ex generale di PS Osvaldo 
(aderente alla «costituente di 
destra» di Almirante) e legale 
di fiducia anche di Adriano 
Tilgher, il neofascista di «A-
vanguardia Nazionale». Gian 
Antonio Minghelli, inoltre, è 
stato segretario della Loggia 
P2 di Gelli. Coincidenze? Cosi 
si pensa all'inizio. Ma poi... 

L'avvocato Minghelli viene 
arrestato pure lui per i seque­
stri di persona, accusato di a-
ver riciclato denaro dei riscat­

ti (assegni con la sua firma e-
rano in casa di Bergamelli) ma 
infine assolto al processo. Nel 
frattempo Bergamelli ha no­
minato suo difensore l'avvoca­
to Arcangeli, che qualche an­
no più tardi finirà sotto accusa 
per le trame del terrorismo ne­
ro 

Qual è «l'organizzazione 
molto, molto più estesa» di cui 
parlò Bergamelli? Tutti i fili 
di un complicato intreccio 
portano alla P2. Il quadro è 
addirittura paradossale: «pi­
duista erano molti dei facolto­
si personaggi sequestrati; «pi­
duista» era il difensore-impu­
tato (e poi prosciolto) Min­
ghelli, «piduista» è risultato 
persino il commissario della 
«mobile* di Roma che arrestò 
Bergamelli, Elio Cioppa. E 
Bergamelli per primo, fin dal 
*73-'74, era stato indicato co­
me grande amico di Licio Gelli 
(il quale ovviamente smentì). 
Come spiegare un intreccio 
apparentemente così contrad­
dittorio? Forse basta un esem­
pio, il rapimento di Amedeo 
Ortolani. L'allora presidente 
della Voxson (figlio di Umber­
to Ortolani, il braccio destro 
di Gelli, ora latitante) fu se­
questrato proprio in piena cri­
si dell'azienda, il cui acquisto 
era stato appena perfezionato 
sotto il patrocinio di alcuni 
•venerabili» fratelli della P2. E 
quel rapimento, sopraggiunto 
in una congiuntura finanziaria 
particolare, obiettivamente 
pesò (fu una specie di «opera­
zione di pressione») sul piatto 
della bilancia mentre veniva­
no chiesti finanziamenti pub­
blici. Un'altra coincidenza, o il 
risultato dei raffinati giochi 
cui era approdata la carriera 
del criminale Albert Berga­
melli? 

Sergio Criscuoli 

Molto dipenderà dalla consistenza della documentazione del giudice italiano 

Pressioni per non estradare Scalzone 
Dal nostro corrispondente 
PARIGI — fi attesa di ora in 
ora la documentazione della 
magistratura italiana, in ap­
poggio alla richiesta di estradi­
zione per Oreste Scalzone, do­
po che la magistratura milane­
se ha fatto sapere che è partita 
ieri mattina e che giungerà a 
destinazione attraverso le nor­
mali vie diplomatiche. La ri­
chiesta del giudice Armando 
Spataro ai fonda, come è stato 
reso noto lunedì, sulla accusa a 
Scalzone di due tentativi di o-
micidio nel 1977 contro il re­
sponsabile sanitario di Seveso e 
contro un capo reparto della 
Breda. Accuse che si aggiungo­
no alle altre imputazioni avan­
zate nei suoi confronti dai giu­
dici Priore e Imposimato. 

L'arresto a Parigi di Oreste 
Scalzone sembra aver suscitato 
un clima di particolare preoc­
cupazione negli ambienti dei 
cosiddetti «rifugiati politici* i* 
taliani che credono di vedere, 
nella adesione delle autorità di 
.polizia e giudiziarie francesi al­
la richiesta della magistratura 
italiana, una «svolta nella poli­
tica dello stato francese nei 
confronti del diritto d'asilo*. 

É in questi termini che si è 
espressa ieri la loro «associazio­
ne* in un comunicato ampia­
mente diffuso dall'agenzia uffi­
ciale France Presse e che non si 
discosta, di molto, da quelle 

che sono le argomentazioni di 
buona parte della stampa (dal 
gauchista Liberation a Le 
Monde) tutta protesa verso 
una difesa ad oltranza del prin­
cipio del diritto d'asilo basato, 
nel caso specifico, sul dima di 
diffidenza e di incredulità sull' 
operato della polizia e della 
giustizia italiana in passato. II 
comunicato parte dal fatto che 
«oltre la metà» del centinaio di 
rifugiati politici italiani go­
drebbero di regolari permessi 
di soggiorno e che quindi «non è 
un segreto per nessuno il fatto 
che numerosi italiani hanno 
trovato ricovero in Francia*, 
nel pieno rispetto delle leggi 
francesi. «Non c'è stato — so­
stengono — un solo atto di tra­
sgressione delle leggi francesi 
da parte dei rifugiati italiani* e 
•contrariamente alle afferma­
zioni della polizia italiana* nes­
suno di loro avrebbe mai avuto 
l'intenzione di «costruire in 
Francia una rete destinata a ri­
lanciare la lotta annata in Ita­
lia e nemmeno di esportare sul 
territorio francese una qualsia­
si forma di terrorismo*. La «fi­
ducia innegabile* che sostengo­
no essersi stabilita «spontanea­
mente fra loro e il governo fran­
cese* e che «resta intatta* nella 
convinzione che «un rapporto 
di fiducia è un rapporto di li­
bertà* dovrebbe, a loro avviso, 
permettere di gettare un colpo 
di spugna sul loro passato. Con 

il comunicato ('«associazione* 
mira essenzialmente, a convin­
cere l'autorità francese a ri­
spondere negativamente ad o-
gnt richiesta della magistratura 
italiana anche se nel comunica­
to si aggiunge che tutto ciò va 
considerato «al di là delle re­
sponsabilità specifiche legate al 
nostro passato e che ciascuno di 
noi assume totalmente*. 

Se un simile atteggiamento è 
comprensibile da parte degli 
interessati, assai discutibile ap­
pare invece la posizione di gior­
nali come Le Monde che pa­
ventando una «modificazione 
della politica francese sul dirit­
to d'asilo* affrontano il caso 
Scalzone in termini presuntuo­

samente sbrigativi e come l'e­
sclusiva conseguenza del «clima 
creato in questi ultimi giorni 
attorno alla lotta antiterrori­
sta*. Scalzone conduceva una 
vita legale e tranquilla — dice 
in pratica il giornale — e «la sua 
sola imprudenza è di aver preso 
per oro colato, come altri italia­
ni rifugiati in Francia, le recen­
ti dichiarazioni del capo dello 
Stato sul diritto d'asilo». Che 
cosa si rimprovera in fine dei 
conti a Scalzone? Si chiede il 
giornale. Due tentativi d'omici­
dio. Ma non è stato giudicato e 
la sua colpevolezza non è quin­
di stabilita. Per di più queste 
accuse si basano sulle testimo­
nianze sempre facili dei pentiti 

Armi a bordo di un panfilo 
tedesco incagliato in Sardegna 

LA MADDALENA — Alcuni fucili, pistole e pugnali sono stati 
trovati dai militari della Guardia di Finanza a bordo di un panfilo 
sul quale viaggiavano tre cittadini tedeschi, due uomini ed una 
donna. L'imbarcazione, denominata «Nicole* è lunga circa venti 
metri, si era incagliata ieri in una secca nelle acque di «Punta 
Galera* nell'arcipelago di La Maddalena. Ad insospettire gli inve­
stigatori è stato l'atteggiamento del comandante dello yacht «for­
che Kunder Peer di nazionalità tedesca, che si è ripetutamente 
opposto all'intervento di un rimorchiatore per liberare il panfilo 
dalla morsa di sabbia e scogli. E' stato quindi deciso di effettuare 
una perquisizione del natante. 

e si riscopre il caso Piperno. 
Mitterrand è già sotto il fuo­

co della critica per l'eccessivo 
clamore fatto attorno alla cat­
tura dei tre presunti terroristi 
irlandesi presentati diretta­
mente dall'Eliseo come un col­
po decisivo al terrorismo inter­
nazionale quando finora sem­
brerebbe trattarsi di un fatto di 
assai scarsa rilevanza. A questo 
si è aggiunto il diretto coinvol­
gimento del capo dello Stato 
nel giallo dello scrittore di ori­
gine romena Virgil Tanase fat­
to scomparire nel maggio scor­
so dai servizi segreti francesi 
per sottrarlo alle minacce di 
quelli romeni. 

Sembra eccessivo a molti che 
Mitterrand, il quale sapeva di 
questo finto rapimento, sia sta­
to, in quell'occasione al gioco 
facendo addirittura una dichia­
razione pubblica di questo te­
nore: se si avverasse che il Ta­
nase è stato eliminato dai servi­
zi romeni — disse in una confe­
renza stampa — i nostri rap­
porti con Bucarest ne sentireb­
bero le conseguenze. 

In questo clima le possibilità 
di accoglimento della richiesta 
italiana di estradizione non ap­
paiono. dunque, affatto sconta­
te. Molto dipenderà dalla con­
sistenza reale del dossier che il 
P'udice Spataro ha inviato a 

•rigi. 
Franco Fabiani 

r , 
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UIL, meno scala 
ma qualcosa in più 
per le qualifiche alte 
Le proposte di Mattina al seminario: meno automatismi e più 
spazio al salario contrattato - Punto unico, ma al netto 

Dal nostro inviato 
IL CIOCCO — Meno ficaia mo-
bile, più salario contrattato e 
punto pulito uguale per tutti: 
con questa proposta la UIL ha 
ieri «formalizzato» la sua posi­
zione sulla riforma del salario e 
del costo del lavoro. Che si­
gnifica e perché si è scelta que­
sta strada? L'ha spiegato ieri 
mattina Enzo Mattina aprendo 
i lavori del seminario che la 
UIL ha indetto al Ciocco (Luc­
ca) e che continuerà anche oggi 
e domani. La UIL — ha detto 
Mattina — ha deciso di «uscire 
allo scoperto» su questo tema 
perché •lo scontro aperto attor­
no alla riforma del salario sta 
diventando per il sindacato una 
trappola infernale: la stagione 
contrattuale non ha il suo de­
corso, sull'occupazione non vi 
sono iniziative di qualche rilie­
vo, Bulla politica economica sia­
mo sulla difensiva». Le diffe­
renze e i contrasti all'interno 
del sindacato — a giudizio della 
UIL — sono divenuti paraliz­
zanti, e se non si vuol restar fer­
mi o fornire a qualcuno (il go­
verno) la giustificazione per un 
intervento d'autorità che diri­
ma tutte le dispute è necessario 
prender posizione. 

La UIL riprende in questa 
occasione la proposta lanciata 
una settimana fa (e accolta con 
una certa disponibilità da 
CGIL e CISL) di fissare subito, 
in un vertice a tre (governo, sin­
dacati e imprenditori), un «iti­
nerario» in cui siano scadenzati 
l'avvio delle trattative per il 
contratto, i tempi della discus­
sione sindacale sulla riforma 
delle retribuzioni, i tempi dell' 
avvio del negoziato confederale 
sulle proposte che emergeran­
no, le sedi e i momenti per una 
verifica degli sbocchi e dell'an­
damento delle due vicende con­
trattuali. 

Questa, insomma, la strada 
da seguire, il metodo. E i conte­
nuti? Per Mattina gli obiettivi 
devono essere tre: 1) attenuare 
il peso della parte automatica 
delle retribuzioni a vantaggio 
di quella contrattuale; 2) inter­
rompere la spirale che lega in-
flazione-automatismi-drenag-
gió fiscale e che determina un 
divario crescente tra valore no­
minale degli aumenti retributi» 
vi, il beneficio effettivo dei la­
voratori, il costo per l'impresa; 
3) assicurare al sindacato attra­
verso il governo delle dinami­
che salariali contrattate, un po­
tere di scambio a favore di in­
terventi sociali di interesse pri­
mario e di politiche a difesa del­
l'occupazione. 

Torniamo al primo punto? la 
composizione e struttura del 
salario. La UIL — dice Mattina 
— conferma la scelta (e le lotte) 
che ha portato all'eliminazione 
dì ingiustificate differenze di 
trattamenti normativi tra ope­
rai e impiegati. È innegabile 
però — aggiunge il segretario 
della confederazione — che bi­
sogna porre riparo ad un malin­
teso egualitarismo: la reintro­
duzione almeno parziale di au­
menti differenziati va nella di­
rezione giusta. Come? «Divi­
dendo* il salario in tre parti, ri­
strutturandolo integralmente. 
Una parte è il •salario contrat­
tuale di categoria» da aggiorna­
re ogni due anni, contro la ca­
denza triennale che hanno oggi 
i contratti con incrementi in 
percentuale. Una parte è •sala­
rio di prestazione.» da negozia­
re nei luoghi di lavoro in ade­
renza alle condizioni soggettive 
e oggettive in cui agisce il lavo­
ratore. L'ultima parte è «salario 
indicizzato» con valore uguale 
in termini reali e non solo no­
minali per tutti i lavoratori. La 
scala mobile cosi com'è oggi — 
dice Mattina — sta diventan­
do, in qualche modo è diventa­
ta, una fonte di contraddizione 
tra sindacato ed insieme dei la­
voratori. Perché non lascia spa­
zio al sindacato per «fare il suo 
mestiere» sui salari: la contrat­
tazione ha oggi uno spazio resi­
duale. 

Per dar meno peso agli auto­
matismi si possono scegliere 
molte strade: la UIL ne elenca 
tre ma alla fine ne sceglie una. 
Vediamola. Rivedere i beni che 
compongono il paniere per an­
dare ad un alleggerimento 
•contrattato* degli scatti di sca­
la mobile. Una via che — dice 
Mattina — è la mendo sempli­
ce ma la più idonea. Ma non c'è 
solo questo lavoro di «potatura» 
del paniere. La manovra sul sa­
lario deve essere più complessi­
va lavorando da una pane sul 
fisco (neutralizzando il fiscal 
drag sull'indicizzazione) e dal­
l'altra anche sull'equilibrio del 
punto. Al punto unico (lordo) 
in vigore oggi va sostituito per 
le UIL un «punto pulito uguale 
per tutti» da raggiungere preve­
dendo tre punti differenziati 
per fasce di qualifiche al fine di 
ridurre l'appiattimento retri­
butivo. Le altre due ipotesi ac­
cennate riguardano il ridimen­
sionamento del valore del pun­
to e l'azzeramento dell'indice 
di contingenza. 

Suesta !a riforma che lancia 
IL. Ma Mattina ha parlato 

anche della possibilità che sia 
necessaria una fase transitoria 
prima dì arrivare al nuovo regi­
me. In questo passaggio si po­
trebbe utilizzare una «soluzione 
C>nte» (e su questo carattere la 

IL mette molto l'accento) che 
£ quella della predeterminazio­
ne dei punti di contingenza a 

ini?in anno. L'ipotesi lanciata 
ormai più di un anno fa dalla 
CISL e che ha suscitato già tan­
te polemiche. 

Ultimo punto dclln relazio­
ne, la democrazia sindacale. E 
un punto scottante. La UIL 
propone un icodico di democra­
zia sindacale»: procedure certe 
che regolano le adesioni al sin­
dacato, l'elezione dei gruppi di­
rigenti od ogni livello, lo svolgi­
mento delle assemblee, le vota­
zioni. 

Questa l'ossatura generale 
della proposta UIL. Un'ossatu­
ra che ha preso maggior forma 
con la seconda relazione intro­
duttiva, quella tenuta da Gian­
piero Sambucini che ha punta­
to Iz sua attenzione sui temi del 
fisco usto come punto centrale 

per una strategia per l'occupa­
zione e lo sviluppo. Una nuova 
struttura del salario — dice 
Sambucini — ha bisogno però 
di un meccanismo di recupero 
del drenaggio fiscale. Come? 
Attraverso una revisione della 
curva dell'Irpef ponderando le 
aliquote sui diversi scaglioni di 
reddito in funzione dell'effetti­
vo andamento dell'inflazione. 
Si tratta in pratica di una •indi­
cizzazione» all'ingiù delle ali­
quote. Altro punto di novità è 
la proposta di andare od un rie­
quilibrio dell'imposta non sulla 
base dei redditi individuali ma 
dei redditi dei «nuclei stabili di 
convivenza» (ovvero delle fami­
glie, (ufficiali» o no che siano). 

r. r. 

La IRT (Telefunken) 
non paga più i salari 
MILANO — La direzione «Irt-FIrt» (Gruppo Aeg - Telefunken) ha 
comunicato al consiglio di fabbrica di «non essere in grado di 
pagare gli stipendi ai lavoratori perché le banche italiane hanno 
bloccato II credito In seguito agli avvenimenti che coinvolgono la 
casa madre». Lo afferma un comunicato congiunto del consiglio 
di fabbrica, della FLM lombarda, provinciale e della zona Sempio-
ne rilevando che questo fatto adrammatizza ulteriormente la 
situazione di una azienda (la Irt-FIrt) che ha già vissuto momenti 
di estrema gravità con la richiesta, un anno fa. di 900 licenzia­
menti. trasformati poi in cassa integrazione guadagni straordi­
naria per due anni per 735 lavoratori, in seguito a un accordo 
molto sofferto firmato a Roma. L'accordo, firmato al ministero 
del Lavoro, prevede un piano produttivo che dovrebbe consenti­
re la sopravvivenza di una fabbrica produttiva e tecnicamente 
avanzata, che ha realizzato profitti negli ultimi anni». Il consiglio 
di fabbrica ritiene, quindi, cho «la Telefunken e la direzione Irt 
debbano rispettare gli impegni presi con il governo, il sindacato 
e i lavoratori». 

Indagate sui bilanci ENL 
da dove viene tanto «rosso»? 
ROMA — L'incarico del coni' 
missario all'ENI va verso la 
scadenza e ancora si attende 
un rapporto, un quadro degli 
sconvolgimenti che si sono a-
utili in quest'arca della im' 
prenditoria pubblica negli ul­
timi due anni. C'è rischio di 
ritrovarsi, a giorni, a discute­
re sulla spartizione degli in­
carichi fra partiti e persone, 
rigettando in secondo piano 
tutti i problemi di politica im­
prenditoriale, di strategia di 
sviluppo, quindi di program­
ma e di assunzione di respon­
sabilità. 

Le informazioni disponibili 
sull'andamento nelle impre­
se, negli ultimi otto mesi in 
particolare, sono pochissime. 
Ma anche i bilanci del 1981, 
nei quali viene registrata la 
vera e propria svolta matura­
ta l'anno precedente, sono 
poco noti e non sono stati a-
nalizzati. Abbiamo perciò ri­
tenuta utile anche una inda­
gine parziale e superficiale 
sui bilanci delle principali so­
cietà, i cui risultati sono ri­
portati nelle tabelle. 

Le cifre dimostrano che fra 
il 1979 ed il 1980 vi è stato un 
aumento degli investimenti 
che poi si è bloccato. A causa 
della svalutazione monetaria 
c'è una riduzione reale anche 
laddove le cifre appaiono in 
aumento. Ma il -gruppo A-
NIC* registra una riduzione 
anche contabile. Riguardo ai 
risultati del 1981 viene in evi­
denza la miseria degli investi­
menti in alcune aree. Il Nuo­
vo Pignone, considerata una 
impresa industriale che opera 
nelle tecnologie di punta, ha 
investito soltanto 16 miliardi. 

Manca ancora un quadro dei conti - Poche le informazioni 
Dopo il 1980 c?è stata una svolta, una caduta di imprenditoria­
lità - Una situazione assurda: si spende di più si investe meno 

Oneri finanziari 

AQIP SpA 
ANIC 
AGIP Petroli 
SNAM 
SAIPEM 
Nuovo Pignone 

nei bilanci 1981 
Miliardi di lire 

Importi 

228 
120.7 
198,2 
129.6 
70.6 
37 

Variar. + / -

+ 203 
+ 91.9 
+ 81.2 
+ 36.5 
- 18.2 
+ 16.3 

Apporti ENI e indebitamento 
Miliardi di lire a fine '81 

ANIC 
AGIP SpA 
AGIP Petroli 
SNAM 
SAIPEM 
Nuovo Pignono 

ENI 

130 
843 • 
218 • • 
1 4 0 . 5 , , # 

— 
— 

Indebit. 
totale 
1090 
3104 

834 
1005 
4 8 2 
675 

Indebit. 
a breve 

353 
1099 
6 2 1 
— 
2 7 8 
246 

• In totalo l'ENl ha anticipato 1223 miliardi. 
• • Più 1867 miliardi di debiti commerciali. 

• • • In totalo l'ENl ha anticipato 445 miliardi. 

Andamento 

ANIC 
ANIC gruppo 
AGIP Petroli 
AGIP SpA 
SNAM 
SAIPEM 
Nuovo Pignone 

• Sommando gli 

quinquennale 
degli investimenti 

Miliardi di lire 

'77 
71 

190 
— 

224 
94 

2 1 6 
— 

78 79 
77 73 

178 172 
— — 

225 227 
99 232 

310 375 
— — 

•80 
99 

213 
— 

447 
4 8 3 
418 

— 

81 
100 
174 

90 
555» 
535 
419 

16 

investimenti all'osterò, 1833 miliardi. 

// bilancio non fa nemmeno 
menzione di investimenti nel­
la ricerca; parla di acquisto di 
un altro brevetto negli Stati 
Uniti con i rischi e i limiti che 
si sono visti nel caso della for­
nitura di compressori all'UR­
SS, dipendente dalla licenza 
General Electric. 

Le ragioni del blocco degli 
investimenti all'inizio di una 
crisi di ristrutturazione, qua­
le quella aperta dal 1980, deve 
avere dei motivi gravissimi. 
Fra il 1980 ed il 1981 si regi­
stra un balzo enorme nell'in­
debitamento, dimostrato sia 
dalle cifre assolute che, in 
modo ancora più evidente, 
dall'aumento enorme dei co­
sti per interessi. Qualcosa del 
genere si è verificato anche in 
altri settori dell'industria ita­
liana ma nel caso delle società 
capogruppo dcll'ENI c'è un 

vero e proprio mutamento 
qualitativo. 

L'indebitamento si svilup­
pa per due vie, dall'interno, 
attraverso trasferimenti fi­
nanziari dcll'ENI alle società 
dipendenti, crediti e garan­
zie; all'esterno, verso banche e 
fornitori. Sotto il primo a-
spetto, c'è un punto che do­
vrebbe essere chiarito: i finan­
ziamenti ENI in forma credi­
tizia sembra siano stati prefe­
riti all'aumento del capitale 
proprio delle imprese. Questa 
non può che essere stata una 
decisione politica. I suoi ri­
flessi vanno infatti al di là 
della 'agevolazione tempora­
nea': 1) finanziando le socie­
tà con proprio denaro (fornito 
dal bilancio statale) l'ENl le 
-sgancia» in una certa misura 
dalla itretta creditizia, facen­
do pagare tassi più bassi e of­

frendo scadenze più elasti­
che: però, quando manchi un 
correlativo incremento degli 
investimenti, questa opera­
zione si trasforma in protezio­
nismo dell'imprenditore, in 
riduzione di responsabilità; 
2) il canale privilegiato di fi­
nanziamento riduce l'autono­
mia delle singole unità im­
prenditoriali in modo drasti­
co, rafforza la dipendenza pò-
litico-clientelare dalle deci­
sioni prese centralmente, fra 
pochissime persone. 

Tanto più che gli apporti 
dcll'ENI non hanno inciso so­
stanzialmente sull'incremen­
to dell'indebitamento ester­
no. Ad eccezione della SAI­
PEM, sui bilanci delle società 
ENI si è rovesciata una va­
langa di costi di denaro. In ta­
luni casi la spesa per interessi 
supera largamente gli investi­

menti: il Nuovo Pignone 
spende 37 miliardi per inte­
ressi e 16 per investimenti; l' 
ANIC 120 per interessi e 100 
per investimenti. L'interven­
to del finanziamento statale 
attraverso l'ENl, dunque, 
non ha impedito che la cresci­
ta del debito esterno creasse 
una situazione — tipica or­
mai di molte altre imprese — 
nella quale la ricerca del de­
naro, il 'rigiro' delle scaden­
ze dei debiti, to sforzo per ri­
sparmiare qualcosa sul costo 
di denaro acquistasse la pre­
minenza su ogni altro aspetto 
dell'impresa, mettendo in se­
condo ordine lo sviluppo dei 
programmi e la ricerca stessa 
delta produttività a livello in­
dustriale. 

I motivi della caduta degli 
investimenti, certo, sono da 
ricercare in differenti direzio­

ni, esterne ed interne al grup­
po ENI. In questi due anni, 
tuttavia, sembra siano state 
chiuse anche alcune delle vec­
chie 'Vie* con cui le società 
del gruppo ricercavano l'effi­
cienza ed il dinamismo nelle 
rispettive arce di mercato. L' 
allo livello di indebitamento 
della SNAM, la crescita dei 
suoi oneri (nonostante il forte 
apporto diretto di denaro da 
parte dell'ENI) denuncia 
probabili errori di fondo nella 
politica dell'impresa. La ven­
dita di gas resta un affare ric­
co ma la stagnazione delle 
vendite, da un lato, e la ricer­
ca esasperata di posizioni 
preminenti nella rete di ven­
dita al piccolo dettaglio han­
no probabilmente contribuito 
ad appesantire tutta la ge­
stione (forse nell'illusione che 
il prezzo, alla fine, pagherà 
tutto). È un esempio fra i 
molti possibili. 

Se la ricostituzione del 
•vertice' (la Giunta Esecuti­
va) non assorbirà tutta l'at­
tenzione, sarà interessante 
proseguire la discussione su 
cifre e fatti nelle prossime 
settimane. Dalla situazione 
di cui ci parlano queste cifre 
non esce, infatti, nessuna 
prospettiva di -polo chimico-
pubblico, nessuna innovazio­
ne sostanziate della politica 
dell'energia. Si ha solo la ste­
rilizzazione di imponenti ri­
sorse materiali e umane. 

Renzo Stefanelli 

Tassi: le banche accusano il Tesoro 
Dichiarazioni del presidente del Banco di Napoli Rinaldo Ossola - C'è un problema di effìcienza 
caria - Le richieste alla; Banca d'Italia in materia di riserve e vincoli - Forti oscillazioni ieri sul 

Ecco l'andamento del «prime rate» dal luglio '81 ad oggi dopo 
l'abbassamento dei tassi deciso dall'amministrazione americana 

ROMA — I banchieri reagi­
scono in modo piuttosto di­
fensivo alla richiesta, conte­
nuta anche nel discorso pro­
grammatico di Spadolini, di 
ridurre i tassi d'interesse sul 
credito per la via di muta­
menti nelle politiche azien­
dali. Il presidente del Banco 
di Napoli, Rinaldo Ossola, 
accoglie la richiesta di razio­
nalizzazione, ma mette al 
primo posto la condotta del 
Tesoro. «La responsabilità 
dell'alto costo del denaro — 
dice Ossola — non si può at­
tribuire al sistema bancario. 
L'alto costo è la diretta con­
seguenza dell'elevato tasso di 
inflazione e della ancora for­
te pressione che il Tesoro e-
sercita sul mercato per finan­
ziare il disavanzo pubblico. I-
noltre, giuoca certamente nel 
determinare l'andamento dei 
costi, almeno per alcuni isti­
tuti di credito, la non attua­
zione delle riforme tendenti 

ad accrescerne l'efficienza, la 
professionalità e la snellezza 
operativa. Ciò premesso — 
conclude Ossola — almeno 
per quanto riguarda il Banco 
di Napoli mi preme sottoli­
neare che la forbice tra i tassi 
attivi e quelli passivi si è già 
ridotta di circa un punto nel 
primo trimestre '82 rispetto 
al corrispondente periodo 
dell'anno precedente. In ogni 
caso, non si può che concor­
dare pienamente nell'esigen­
za di proseguire nella razio­
nalizzazione invocata*. 

In una nota dellMgenzia I-
talia, che raccoglie opinioni 
di imprecisati ambienti ban­
cari, vengono anche citate tre 
richieste dei banchieri: 1) ri­
duzione delle riserve obbliga­
torie; 2) aumento della remu­
nerazione delle riserve, oggi 
del 5,5%; 3) una «adeguata e-
spansione degli impieghi». 
Sono problemi specifici, an­

che questi vagamente con­
nessi alla richiesta di credito 
del Tesoro, ma non tali da 
giustificare il completo rinvio 
— come alcuni fanno —alla 
riduzione dell'interesse sui 
BOT come condizione per ri­
durre i tassi commerciali. Le 
banche non sembrano dispo­
ste ad usare i margini di cui 
dispongono, trovano più co­
modo accodarsi al Tesoro. Si 
veda, fra l'altro, il costante 
riferimento al tasso d'infla­
zione: il denaro non sarebbe 
una merce il cui costo si lega 
in qualche modo alle leggi 
della «domanda e dell'offer­
ta» (la riduzione del tasso d* 
interesse può aiutare a far 
scendere l'inflazione) e l'in­
termediazione non sarebbe 
uno scambio mercantile il cui 
rendimento può variare se­
condo la quantità scambiata 
e le modalità di scambio. 

I banchieri preferiscono, 

della gestione ban-
mercato dei cambi 

ovviamente, le posizioni co­
mode dell'indicizzazione (che 
negano al salario) e della ren­
dita. Sono evidentemente ne­
cessarie misure politiche per 
smuoverli. 

DOLLARO — Ieri si sono 
avuti alti e bassi cospicui sul 
mercato dei cambi. Il dollaro 
è salito a 1411 lire per poi tor­
nare a 1407. L'oro è salito da 
402 a 410 dollari l'oncia. L'in­
certezza sulla condotta dell' 
autorità monetaria america­
na si riflette sugli operatori. 
Questa aumenta con l'attesa 
di decisioni alla riunione del 
Fondo monetario convocata 
il 6 settembre. Il governatore 
della Banca di Olanda, Dui-
semberg, ha dichiarato ieri 
che il Fondo monetario inter­
nazionale dovrebbe assumere 
un ruolo più dinamico nella 
finanza mondiale portando le 
sue risorse dai 67 miliardi di 
dollari attuali «a 100-125 mi­
liardi di dollari». 

COMUNE DI MILANO 
Il presente bando sosti tuisce integralmente 
quello precedente pubblicato al l 'Albo Preto­
r io dal 28 .6 .1982 al 7 .7 .1982. 

AVVISO PER ESTRATTO DI APPALTO CONCORSO Al 
SENSI DELLE LEGGI 8.8.1977, N. 584 E 
10.12.1981. N. 741. 

Questa Amministrazione indirà un appalto concorso 
per: 
«PROGETTAZIONE ED ESECUZIONE DI UN IMPIAN­
TO DI DEPURAZIONE DELLE ACQUE DI RIFIUTO IN 
LOCALITÀ N0SED0». 
IMPORTO PRESUNTO GLOBALE DELLA COSTRUZIO­
NE: L. 28.000.000.000. 
Il bando di gare integrale verrà pubblicato all'ALBO 
PRETORIO DEL COMUNE DI MILANO (Cso di P.ta 
Romana, 10) per 10 giorni a norma dell'art. 10 della 
citata legge 741/81. 
Eventuali domande di partecipazione, che dovranno 
contenere la documentazione indicata nel bando di cui 
sopra, potranno essere indirizzate al COMUNE DI MI­
LANO - RIP. SERVIZI E LAVORI PUBBLICI e presentate 
all'UFFICIO PROTOCOLLO GENERALE - Via Meravigli, 
7, entro 30 gg. dalla pubblicazione del presente avviso 
di gara. 

IL CAPO RIPARTIZIONE 
(dott. Pietro Green) 

L'ASSESSORE 
(On. Giulio Polotti) 

A luglio '82 crescita zero 
per i salari degli operai 
Le retribuzioni reali nell'industria cresciute meno del tasso 
d'inflazione - Più di 80 milioni le ore di sciopero nel semestre 

ROMA ~ Il caro vita aggredisce i salari, gli sti­
pendi degli impiegati, in una parola i redditi fissi: 
su un aumento del costo della vita del 15.9^ a 
luglio scorso — lo comunicava l'ISTAT ieri — le 
entrate degli operai sono aumentate al lordo del 
16 per cento, quindi al netto, cioè nella realtà, 
hanno a malapena tenuto sul ritmo inflattivo. La 
contingenza ha coperto per il 12,9rc l'erosione 
dei salari, per il 10.2 quella degli stipendi (au­
mentati. sempre nello stesso mese, del solo 
12.9ri). 

Le categorie le cui retribuzioni orarie hanno 
subito incrementi maggiori sono nel terziario e 
soprattutto, nel settore dei trasporti: negli alber­
ghi e pubblici esercìzi gli incrementi sono stati 
del 19,1 ri per gli operai (12,3f; coperto dalla 
scala mobile), del 15.9*7 per gli impiegati (11.3 r

r 
coperto dalla contingenza); nei trasponi gli ope­
rai hanno avuto i redditi aumentati del 20,7ri 
(11,7). gli impiegati del 22.5ri (10.6). I servizi 
all'industria, gli ospedali pubblici e la pubblica 
amministrazione hanno avuto un trend assai mo­
desto: +13,5fi e +14,3ri rispettivamente. 

I dati mostrano come la dinamica salariale per 
gli operai e in particolare quelli dell'industria, sia 
stata assai modesta, nei giorni e nelle settimane 
stesse in cui veniva messa sotto accusa come cau­
sa di inflazione. L'ISTAT d'altronde fa notare 
che la quota di aumento non dovuta agli scatti di 
contingenza è in gran parte determinata da an­
zianità maturata, tranne nel settore trasporti, 
dove hanno inciso l'adeguamento delle retribu­
zioni per il personale delle ferrovie e il nuovo 
contratto degli autoferrotranvieri. 

L'Istituto di statistica ha fornito ieri anche un 
altro dato significativo del clima dell'ultimo se­
mestre: il numero delle «ore lavorative perdute 
per conflitti di lavoro», in una parola gli scioperi. 
A luglio '82 sono state 2 milioni 900mila, contro 
gli oltre 9 milioni del giugno '82 e gli oltre 4 
milioni del luglio 1981; ma da gennaio a giugno il 
dato — sia pure, avverte l'ISTAT, provvisorio — 
è quasi il doppio dell'anno precedente: 80 milioni 
e 619mila, contro 48 milioni 6!9mila. É la traccia 
lasciata dalle grandi lotte della primavera e del 
giugno. 

Così i nuovi minimi di pensioni 
ROMA — Da oggi aumentano i 
minimi delle pensioni per effet­
to del secondo scatto quadri­
mestrale della scala mobile: per 
gli ex lavoratori dipendenti 1' 
aumento è di 12 mila lire men­
sili, e porta la pensione dalle 
attuali 239.700 lire alle 251.700 
lire. Le pensioni minime dei la­
voratori autonomi — coltivato­

ri diretti, artigiani e commer­
cianti — passano da 207.350 li­
re a 217.700 lire, con un aumen­
to, quindi, di 10.350 lire. Le co­
siddette «pensioni sociali» a-
vranno un aumento di 7.400 li­
re, passando da 148.450 lire a 
155.850 lire. Come si vede, si 
tratta di ritocchi, ottenuti a se­
guito di lotte di lavoratori e 

pensionati per la scala mobile 
quadrimestrale. E davvero ec­
cessivo. dunque, il titolo di un 
quotidiano, che ieri affermava: 
«Aumentano tutte le pensioni, 
ma l'INPS rischia il fallimen­
to». come se fossero le pensioni 
al minimo le responsabili del 
dissesto della previdenza. Va 
detto infine che la scala mobile 
quadrimestrale — conquista di 
quest'anno —, se non sari pro­
rogata, andrà a scadenza alla fi­
ne del 1982. 

Venerdì incontro 
forse decisivo per 
il trasporto aereo 
ROMA — Treni, aerei, tra­
ghetti quest'anno, ad agosto, 
hanno funzionato regolar­
mente. Non c'è stato alcuno 
sciopero. Non succedeva da 
tanti anni. Ciò Io si deve alla 
•tenuta» del codice di autore­
golamentazione che i sinda­
cati confederali si sono auto­
nomamente dati e alla prova 
di responsabilità fornita dai 
lavoratori anche in presenza 
di atteggiamenti ostili e di ri­
fiuto delle controparti, pub­
bliche e private, nelle verten­
ze ancora aperte. 

Fino alla fine di luglio si è 
temuto seriamente per la re­
golarità del trasporto aereo 
(vertenza del personale di 
terra dell'Amalia, dell'Atl, 
deU'Aermediterranea e della 
Aeroporti di Roma) e del tra­
ghetti (vertenza dei portua­
li). Poi una schiarita che ha 
fatto tirare un sospiro di sol­
lievo, e l'avvio delle trattati­
ve. Per il personale di terra di 
Fiumicino e Ciampino sem­
bra che si sia finalmente ar­
rivati In vista del traguardo. 

Ieri si è avuto al ministero 
del Lavoro un nuovo Incon­
tro «tecnico» fra le parti, In-
terslnd e sindacati. Le que­
stioni affrontate riguardano 
la riduzione dell'orario di la­
voro e I miglioramenti di ca­
rattere economico (60 mila 
lire medie prò capite mensi­
li), In sostanza due punti di 

maggior rilievo fra le richie­
ste contenute nella piatta­
forma. Esaurita la parte tec­
nica del confronto le parti si 
apprestano ad un incontro 
che è stato indicato come de­
finitivo e che è stato fissato 
per dopo domani, sempre al 
ministero del Lavoro. Sarà 
presieduto, per delega del 
ministro, dal capo di Gabi­
netto, prof. Giangrossi. 

Si dovrà procedere — si af­
ferma negli ambienti mini­
steriali — ad una verìfica 
delle «compatibilità* finan­
ziarie, cioè se gli oneri rien­
trano nel famoso «tetto* del 
16%. L'Intersind sostiene 
che tale limite non viene ri­
spettato. Di parere diverso 
sono t sindacati. In ogni caso 
è convinzione diffusa che e-
sistano sufficienti «margini 
di manovra* per poter con­
cludere positivamente la 
vertenza. Se così non fosse si 
riaffaccerebbe il rischio di 
una ripresa, a breve scaden­
za, delle azioni di lotta del la­
voratori d; Fiumicino e 
Ciampino, sospese a fine lu­
glio per evitare disagi e In­
terruzioni del servizio In un 
periodo particolarmente In­
tenso di traffico, quale quello 
estivo e che avrebbero potu­
to avere ripercussioni nega­
tive sull'attività turistica e 
più in generale sull'econo­
mia del paese. 

Capodanno a 

CUBA 
PARTENZA: 20 dicembre 

DURATA: 17 giorni 

ITINERARIO: 
Milano. Avana, Guamè, 
Cienfuegos, Trinidad. Camaguey, 
Santiago, Guardalavaca. . 
Holguin. Avana, Milano 

Un'isola circondata dall'incantevole Mar dei Ca-
raibi e ricca di spiagge dalla sabbia finissima. 
Scoperta da Cristoforo Colombo — che ne rimase 
affascinato — Cuba vive oggi una realtà sociale e 
culturale tut ta da scoprire e da capire» così come è 
da scoprire l'entusiasmo del popolo cubano. 
Il motivo per cui Cuba è così amata nel mondo e la 
maggior parte di chi vi è stato non la dimentica più 
e mantiene ricordi incancellabili, non è solo per le 
sue bellezze naturali o perché può dimostrare di 
essere il Paese più sviluppato del Terzo mondo, 
perchè può essere fiera del suo numero di scuole, di 
ospedali, servizi sociali ecc., ma anche per come ha 
realizzato tutto questo e con che valori umani ha 
cercato di «dare l'assalto al cielo». 
Il programma prevede la visita delle città toccate 
dall'itinerario, visita al grande allevamento del 
coccodrilli, visite a musei e alla casa di Ernest 
Hemingway. Soggiorno balneare a Guardalavaca. 

Sis temaz ione in a lberghi d i V categoria (classificazione locale) in 
camere doppie con servizi. Trattamento di pensione completa 

Quo ta indiv iduale di partecipazione: L. 1 . 9 5 5 . 0 0 0 

UNITÀ VACANZE 
MILANO - Viale Fulvio Testi. 75 - Telefoni (02) 642.35.57 - 643.81.40 
ROMA - Via dei Taurini. 19 - Telefoni (06) 495.01.41 - 495.12.51 

Organiiia/ione tecnica ITALTURIST 
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Ieri a Battipaglia i funerali dell'agente Mario De Marco 

Camorra: 3 bombe a Salerno 
Colpita la casa di un giudice 

Danni e paura nell'abitazione del magistrato Rotunno, noto per verdetti severi contro la 
delinquenza organizzata - Il secondo ordigno e scoppiato davanti al palazzo di Giustizia 

Dal nostro corrispondente 
SALERNO — La situazione 
dell'ordine pubblico si ag­
grava a Salerno di ora in ora. 
L'altra notte sono stati com­
piuti tre attentati: uno con­
tro l'abitazione di un magi­
strato, ti giudice Rotunno, 
presidente della prima sezio­
ne penale del tribunale di Sa­
lerno, Il secondo proprio di 
fronte al palazzo di Giusti­
zia. nel luogo in cui 11 giudice 
Glacumbl cadde due anni fa, 
ucciso dalle BR, il terzo con­
tro Pisani, un'azienda di mo­
bili per ufficio (ma la bomba 
non è esplosa). Così, dopo la 
giornata nera di giovedì 
scorso (quella in cui le BR 
hanno assalito un mlnicon-
vogllo dell'esercito, ucciden­
do due agenti di polizia e fe­
rendo tre militari e un ragaz­
zo) la spirale della violenza 
sembra In crescendo, mentre 
la tensione, tra la gente, è 
fortissima. 

L'attentato contro l'abita­
zione del giudice Giuseppe 
Rotunno, in via La Mcnsolel-
la, è stato compiuto Intorno 
alle tre e mezzo di notte. La 
bomba, piazzata contro la 
porta d'ingresso, fatta esplo­
dere mediante miccia, ha 
causato danni rilevanti non 
solo all'abitazione del magi­
strato ma anche al vano del­
l'ascensore. I vetri delle scale 
sono andati tutti in frantu­
mi. L'ordigno ha provocato, 
per fortuna solo gran paura 
nel palazzo e tra la gente del 
rione, senza danni alle perso­
ne. 

Il dottor Rotunno, ha fa­
ma di magistrato inflessibile 
e presiede una sezione consi­
derata un po' quella del pro­
cessi difficili. Proprio lui, al­
cuni mesi fa, giudicò e con­
dannò il delfino di Cutolo, 
Antonio Benigno. Insieme a 
loro furono condannati altri 
sette camorristi: le pene fu­

rono particolarmente severe 
per tutti. Eppure quel ver­
detto sottolineò anche la di­
versità di trattamento per l 
camorristi tra questa e le al­
tre sezioni del tribunale. Pro­
ve di «indulgenza» nel ri­
guardi di camorristi infatti, 
al tribunale di Salerno, non 
sono mancate negli ultimi 
tempi. Rivendicazioni dell' 
attentato, per il momento, 
non ce ne sono. 

Non è la prima volta che a 
Salerno un magistrato di­
venta un obiettivo della ca­
morra o dei terroristi: dopo 
l'omicidio Glacumbl, riven­
dicato dalle BR, alcuni mesi 
fa un altro giudice, il dottor 
Alfonso Lamberti, fu vittima 
di un agguato. La camorra, 
però, in quel caso, sbagliò 
bersaglio, uccidendo la pic­
cola figlia del giudice, Simo­
netta. 

Il secondo attentato dell' 
altra notte è stato compiuto 

più o meno alla stessa ora: la 
bomba ha sventrato un con­
tenitore della nettezza urba­
na proprio sul centrale Corso 
Garibaldi, di fronte al Tribu­
nale, dinanzi al portone del 
palazzo in cui abitava il giu­
dice Glacumbl. SI può ipotiz­
zare che la preparazione del­
l'ordigno fosse la stessa, co­
me probabilmente la mano 
degli ignoti attentatori. 

Sul fronte delle Indagini 
per l'agguato BR di via Pari­
si, intanto, nulla di nuovo. 
Stamani dovrebbe svolgersi 
un summit al quale potrebbe 
prendere parte anche il capo 
dell'antiterrorismo. 

Nel pomeriggio di ieri, alle 
15.30, a Battipaglia, si sono 
svolte le esequie dell'agente 
Mario De Marco. Vi hanno 
preso parte circa mille perso­
ne. Il rito è stato officiato in 
forma privata, nella chiesa 
di S. Maria delle Grazie. 

Fabrizio Feo 

Dalla nostra redazione 
PALERMO - Se lo Stato do­
vesse mostrarsi ancora una vol­
ta assente, gli imprenditori pa­
lermitani, i pochi che operano 
nella «zona industriale» di 
Brancaccio, si dicono pronti a 
far le valigie. 

Per rompere gli indugi, con 
dichiarazioni clamoróse, c'è vo­
luto un rogo durnto dieci ore 
che ha totalmente distrutto 
una gigantesca fabbrica di can­
dele. Un perimetro di 1.800 me­
tri quadrati, che pompieri 
fiunti da ogni angolo della Siri-
io hanno stentato a tenere sot­

to controllo. 
•Perché non molliamo tutto 

e ce ne andiamo?», dicono con 
rabbia i primi imprenditori ac­
corsi sul luogo del disastro a 
dar solidarietà ai fratelli Gan­
ge, bersaglio inequivocabile del 
racket, mentre il fumo e ancora 
visibile da ogni parte della cit­
tà. È un dialogo fra vittime. I 
Gange, infatti, sono gli ultimi 
di una lunghissima lista. Se lo­
ro accusano in questi giorni una 
débàcle Quantificabile in 3 mi­
liardi di danni e 50 operai senza 
lavoro, i loro colleghi ricordano 

Il racket brucia 
un'azienda presso 
Palermo, rivolta 
tra gli operatori 

altrettanti episodi, forse meno 
eclatanti, sicuramente non me­
no allarmanti. 

Tante sigle per altrettanti 
attentati. Come l'argentiera di 
Salvatore Di Cristofalo, la poli­
grafica Salerno, la «Calcestruz­
zo». 18 attentati a Brancaccio 
fra luglio ed agosto. Fra gli altri 
non vennero risparmiati il de-

Rosito del colorificio Max 
teyer, la Parmalat, i negozi di 

abbigliamento Barone e Du­
mas. Si riaprono gli archivi: for­
se il commerciante Giovanni 
Gambino. fulminato il 19 ago­
sto. aveva detto no. E che a Pa­

lermo, dal piccolo esercizio al 
grosso industriale paghino tut­
ti, è cosa risaputa. Tempo fa la 
Confesercenti lanciò un appel­
lo-questionario chiedendone 
conferma. E le conferme, anche 
se naturalmente anonime, non 
mancarono. 

Industriali e commercianti 
però questa volta vogliono fare 
sul serio. Giuseppe Viola, diret­
tore della Sicindustria, la fede­
razione regionale siciliana degli 
industriali, si è rivolto allo Sta­
to sollecitando energici provve­

dimenti a tutela di un'impren­
ditoria fragile e ricattata. Più 
di due mesi fa il comitato na­
zionale per il Mezzogiorno della 
Confìndustria aveva chiamato 
in causa Spadolini e Rognoni: 
•Subiamo estorsioni, attentati 
dinamitardi, sequestri di per­
sona, omicìdi: questa situazio­
ne è un pericolosissimo disin­
centivo all'attività produttiva». 

Ancor più duro Elio Sanfilip-
po. segretario della federazione 
comunista di Palermo: «Le co­
sche pretendono ormai tangen­
ti esorbitanti. Alcuni imprendi­
tori sono sull'orlo del fallimen­
to. Ma attenzione: la mafia in­
terviene in ogni aspetto della 
conduzione delle aziende; dalle 
assunzioni alle forniture, dalle 
guardianie agli approvvigiona­
menti, avvantaggiandosi dell' 
assenza delle istituzioni tradi­
zionali». Dopo aver concluso l'e­
lenco di tutto quanto sarebbe 
necessario per rendere Bran­
caccio «zona industriale, mo­
derna e pulita» conclude il col­
loquio con questa affermazio­
ne: «Ma lo sai — dice — che in 
quella borgata non c'è neanche 
una stazione dei carabinieri?». 

S. I. 

Verrà sentito anche il ministro della Difesa 

Indagine sulle 
forze armate: 

la Camera vara 
un comitato 

ROMA — Assalti brigatisti an­
dati a segno dentro le caserme. 
agguati a soldati di leva, navi 
che si bloccano in mezzo al 
mare proprio durante l'impor­
tantissima operazione militare 
internazionale: la Camera 
vuol vedere più da vicino che 
cosa sta succedendo dentro le 
nostre forze armate. A giorni 
scatterà «un'indagine conosci­
tiva* a tappeto: sarà costituito 
un comitato apposito di cui fa­
ranno parte i rappresentanti 
di tutti i gruppi politici La de­
cisione verrà ufficializzata 
giovedì, ma di fatto è già stata 
presa ieri mattina dai capi­
gruppo della commissione Di­
fesa che si sono riuniti con il 
presidente, on. Alfredo Bion­
di. Pnma dell'avvio di questa 
indagine la stessa commissio­
ne sentirà anche il ministro 
della Difesa Lelio Lagono. 
che già lunedì pomeriggio era 
stato chiamato a riferire al Se­
nato sugli ultimi gravi episodi. 

In quella occasione l'esposi­
zione del ministro è apparsa 
impacciata ed approssimativa. 
tra l'altro Lagono ha ammesso 
che già da quattro anni le bri­
gate rosse avevano incluso l'e­
sercito tra ì possibili obiettivi 
da colpire. Che cosa hanno fat­
to in tutto questo tempo i ser­
vizi segreti per prevenire il di­
segno che è poi diventato con­
creto, come in queste settima­
ne? 

Ieri si è riunito il comitato 
interparlamentare per i servi­
zi di sicurezza. Al centro della 
discussione, ovviamente, il 
nuovo attacco brigatista alle 
forze armate. Alle cinque e 
meno del pomeriggio, insie­
me ai parlamentari, hanno 
varcato la soglia dell'auletta di 
Palazzo San Macuto il presi­
dente Pennacchini. il capo del 
servizio segreto militare (SI­
SMI), generale Ninetto Luga-
resi, il prefetto De Francesco. 
capo del servizio di sicurezza 
democratica (SISDE) e Spara­
no. segretario del CESIS. I la­
vori. coperti dal segreto, sono 
andati avanti fino a sera. E' 
stato sentito di nuovo Lagorio. 
poi, dopo di lui, i responsabili 
dei serviti, per avere una valu­
tazione su ciò che sta accaden­
do. 

•In particolare — ha detto il 
presidente Pennacchini — vo­
ghamo sapere dai servizi se­
greti quale lavoro ulteriore è 
stato effettuato sui legami tra 
camorra e terrorismo». Il con­
nubio sembra stia diventando 
il nuovo punto di forza dell'at­
tacco eversivo. Lo aveva già 
messo in rilievo il ministro de­
gli Interni Rognoni nel suo in­
tervento al Senato davanti al­
le commissioni Difesa e Inter­
ni riunite in seduta congiunta. 

E* in Campania che si con­
centra l'attività delle brigate 
rosse ed è Napoli la nuova ca­
pitale dell'iniziativa terroristi­
ca Di più di 300 arresti operati 
dall'inizio dell'anno nelle file 
del partito armato hanno la­
sciato quasi intatta la colonna 
napoletana dove sono conflui­
ti i reduci di altre bande e in­
torno alla quale si è cementata 
una specie di ricucitura tra le 
due ah in dissidio, la movi­
mentista e la militarista 

Sullo sfondo, i debiti da pagare 

Dopo le ferie 
per la Rizzoli 
riprendono le 

grandi manovre 
MILANO — Intorno alla Riz­
zoli le acque si fanno sempre 
più agitate. Da più di un segno 
pare di capire che il cerchio si 
stia strìngendo, che qualcuno 
giudichi venuto il momento di 
tirare le somme di una vicenda 
che da mesi tiene la ribalta del­
la croncaca politica non meno 
che di quella giudiziaria. l*a 
Rizzoli, si sa. naviga nei debiti. 
Deve soldi alle banche per circo 
300 miliardi, 220 dei quali de­
vono essere restituiti a breve 
termine. Ne deve circa 70 al 
Nuovo Banco Ambrosiano (che 
ha raccolto la precedente eredi­
tà della banca di Calvi). 49 alla 
Banca cattolica del Veneto e 47 
al Credito Varesino (istituti di 
credito controllati dall'Ambro­
siano) e ancora 9 alia Comit e 
uno e mezzo all'IMI, per citare 
solo i debiti maggiori. 

Proprio dalla perentoria ri­
chiesta. da parte dei nuovi diri­
genti dell'Ambrosiano, del pa-

Naufraghi per 3 giorni a Pianosa 
Li ha salvati un motopeschereccio 

FOGGIA — «Il naufragio mi ha dato la felicità» dice la canzo­
ne. ma non deve essere stato proprio così per 1 sei turisti 
salvati dopo tre giorni trascorsi sull'isoietta deserta, di Piano­
sa. venti miglia ai largo del promontorio del Gargano. Forse 
la loro è più semplicemente l'avventura tipica di quei marinai 
della domenica che partono alia conquista delle onde senza 
una conoscenza sicura del mezzo che guidano né dei posti 
dove vanno. Infatti il loro motoscafo, quattro metri e mezzo, 
a bordo del quale avevano raggiunto l'isoletta del mar Adria­
tico. nel pomeriggio di sabato, è miseramente affondato, per­
ché mal ormeggiato, dopo aver ripetutamente urtato sugli 
scogli. 

Per Alberto Aversano, 36 anni, di Benevento, sua moglie 
Elvira, i suoi giovani figli, 16 e 18 anni, il fidanzato della 
ragazza ed un giovane cognato, la gita di fine settimana si è 
trasformata così in un incubo destinato a durare per tre lun­
ghi giorni. Pianosa è poco più di uno scoglio, grande poche 
centinaia di metri quadrati, popolata solo di conigli selvatici. 
L'unico segno di civiltà, un faro di avvistamento, funziona 
automaticamente. Inutilmente 1 set malcapitati hanno preso 
a lanciare segnali, ad accendere falò, a chiedere in ogni modo 
soccorso al battelli da pesca e alle navi in transito nella zona. 

Solo la notte di ieri, e proprio grazie all'ultimo razzo che 
avevano a disposizione, i sci naufraghi sono stati tratti in 
salvo dal motopeschereccio «Teresa» che li ha rifocillati e 
sbarcati a Vieste. I sei, che stanno bene, si sono, durante i tre 
giorni di avventura sull'isola, nutriti di ricci di mare e di 
molluschi. Hanno bevuto l'acqua piovana raccolta in pozze. 

gamento entro il 10 settembre 
di una accettazione bancaria di 
20 miliardi, si è fatta strada la 
convinzione che la tradizionale 
via del credito facile si stia fa­
cendo, per Rizzoli e soci, sem­
pre più stretta. I padroni del 
più grande gruppo editoriale ì-
taliano fanno il possibile per o-
stentare sicurezza. Se l'Ambro­
siano rivuole i suoi soldi, dico­
no, bene li troveranno da qual­
che altra parte. Ma, come è 
sempre accaduto lungo tutti i 
tormentati tornanti della vi­
cenda Rizzoli-Corriere della 
Sera, i soldi c'entrano fino a un 
certo punto. Contano molto gli 
interessi politici in gioco. 

Non sono un mistero le voci. 
circolate nei giorni della crisi di 
governo e della sua incredibile 
soluzione, su un accordo infine 
raggiunto tra i \ertici democri­
stiani e quelli socialisti per si­
stemare la velenosa pendenza 
della proprietà del «Corriere». 
Come del resto non è un miste­
ro che al vertice del Nuovo Am­
brosiano, che resta tramite la 
Centrale il principale azionista 
del gruppo editoriale, siedano 
oggi uomini considerati come i 
tutori finanziari delle due prin­
cipali aree politiche al governo. 

Circa presunte ispirazioni 
politiche alla richiesta della im­
mediata restituzione dei 20 mi­
liardi, piovono naturalmente 
fiumi di smentite. Ma il sospet­
to che stia per partire una nuo­
va manovra in grande stile per 
spartirsi la spoglia più ambita 
dell'ex impero di Calvi, sembra 
più che giustificato. Anche se 
non è detto che questa sia la 
volta buona. Circolano gii indi­
screzioni sui contrasti tra ì nuo­
vi dirigenti dell'Ambrosiano 
sulla strategia da seguire. 

Secondo alcuni di questi di­
rigenti si dovrebbe portare un 
attacco a fondo per scalzare 
Rizzoli e Tassan Din dal vertice 
del gruppo e costituire, dopo il 
Nuovo Banco Ambrosiano, il 
Nuovo Rizzoli-Corriere della 
Sera Altri, più cauti forse in 
considerazione delle carte poli. 
tiche che anche gli attuali pro­
prietari possono esibire, mire­
rebbero invece a raggiungere 
con Rizzoli e Tanan Din un ac­
cordo tra gentiluomini. 

MILANO — 11 primo aereo 
di linea decollerà questa 
mattina alle 7 In punto I-
naugurando la pista di Li-
nate, nuova di zecca: desti­
nazione Cagliari. Così con il 
decollo del volo 250 dell'Ali-
sarda, si conclude, e con 
successo, {''esperimento 
Malpensai con il quale per 
quasi due mesi tutto II traf­
fico aereo dello scalo mila­
nese è stato trasportato sul­
l'aeroporto di Gallarate. 

V gigantesco trasloco, 
che ha creato una mole c-
norme di problemi tecnici e 
logistici (cóme del resto era 
stato ampiamente previsto) 
si era reso necessario per t 
lavori di rifacimento della 
pista di Llnategiunta ormai 
allo scadere del 15 anni di 
'servizio: E la SEA, la so­
cietà di gestione del due ae­
roporti lombardi, ha corag­
giosamente deciso di gioca­
re la carta certamente ri­
schiosa del trasloco totale 
da uno scalo all'altro. Tutto 
si è però concluso per II me­
glio senza II catastrofico 
collasso della Malpensa 
previsto da qualcuno. Disa­
gi, Inevitabili, ce ne sono 
stati; per 1 lavoratori della 
SEA e per I passeggeri. Ma 
nulla di grave. 

E adesso l'aeroporto di 
Llnate è pronto per affian­
carsi a pieno titolo ai più 
moderni scali internaziona­
li. Infatti I lavori protrattisi 
al *Forlanlnh dal 7 luglio al 
31 agosto (l tempi sono stati 
rispettati con precisione 
cronometrica) non si sono 

Oggi il primo aereo 
da Linate, al passo coi 

più moderni scali 
«Aiuti luminosi» e «center line» - Sarà dotato anche di un 
sistema di atterraggio strumentale per scendere con la nebbia 

limitati al pur Importante e 
Indispensabile rifacimento 
del manto bituminoso della 
pista, ma hanno anche 
creato le premesse tecniche 
per rendere più sicuro e 
funzionale II traffico In uno 
del più importanti scali ac­
rei d'Europa. 

Infatti oltre ad una com­
plessa serie di iaiuti lumi­
nosi» lungo la pista e ad un 
nuovo 'center line» (la Itnca 
segmentata che guida gli 
aerei durante i decolli e gli 
attcrraggi notturni) in que­
sti due mesi sono state rea­
lizzate le strutture necessa­
rie all'Installazione di un 
nuovo e più sofisticato ILS 
(dall'Inglese 'instrument 
landlng system»: sistema di 
atterraggio strumentale) 
che consentirà al velivoli di 
atterrare anche in caso di 
nebbia. 

La SEA nel mesi scorsi a-
veva a questo proposito pro­
mosso una serte di Incontri 

con ITAV, Telecomdife, CI-
vllavla e ANAV, gli organi­
smi competenti In materia 
di aeroporti, navigazione 
aerea ed assistenza al volo 
proprio per procedere alla 
sostituzione del vecchio ILS 
con un apparato di catego­
ria superiore, la cui fornitu­
ra è di competenza dell'Ae­
ronautica militare, cui spet­
ta ancora l'onere di fornire 
le apparecchiature per la 
radioassistenza sulle torri 
di controllo. 

L'AM si è così Impegnata 
a fornire il nuovo ILS che 
verrà reso operante entro ti 
novembre del 1983. Nel frat­
tempo la SEA ha effettuato 
una serie di lavori per pre­
disporre lo scalo all'Instal­
lazione del nuovo apparato, 
grazie al quale lo scalo mi­
lanese potrà operare nella 
cosiddetta III/A categoria 
come del resto avviene In 
tutti l più Importanti scali 

Internazionali ormai da an­
ni. Cosa significa operare In 
categoria 111/A? Nulla di 
complicato. Con II nuovo 
standard operativo l velivo­
li predisposti (e quasi tutti 
gli apparecchi dell'ultima 
generazione lo sono) è pos­
sibile atterrare con visibili­
tà orizzontale fino a 200 me­
tri e visibilità verticale pra­
ticamente uguale a zero. Fi­
no ad oggi (e fino al novem­
bre 1983) le operazioni di at­
tcrraggio possono avvenire 
soltanto In categoria II, va­
le a dire con visibilità oriz­
zontale, non Inferiore a 400 
metri e verticale fino a circa 
90 metri. 

Dal 1983, In definitiva, la 
nebbia che molti mesi l'an­
no costringe le torri di con­
trollo a dirottare un gran 
numero di aerei su altri sca­
li, cesserà di essere un gra ve 
problema. 

Sulla torre di controllo è 

stato anche Installato un 
nuovo radar ASMI In sosti­
tuzione dell'ormai obsoleto 
radar TAXI disposto lungo 
la pista. L'ASMI è una ap­
parecchiatura di grande 
Importanza per la sicurezza 
del traffico a terra, dal mo* 
mento che consente agli o-
pcratorl nella torre di con­
trollo di visualizzare su uno 
schermo luminoso tutti I 
movimenti al suolo (aerei, 
automezzi e così via) anche 
In condizioni di visibilità ze­
ro. I costi di Installazione 
dcll'ASMI, forniti dall'AC-
tonautlea militare, sono 
ammontati a circa 300 mi­
lioni. 

Ancora un particolare. La 
nuova pista di decollo e at­
tcrraggio è stata dotata di 
una serie di aiuti luminosi 
ad alta efficienza teleco-
mandabili dalla torre di 
controllo che potrà anche 
regolarne l'Intensità lumi­
nosa In base alle condizioni 
di visibilità e alle esigenze 
dei piloti. 

Con I due mesi di blocco 
del voli a Llnate è stato Im­
presso, Infine, un netto col­
po d'acceleratore al lavori 
per la realizzazione della 
nuova aerostazione passeg­
geri che una volta comple­
tata, verso l'ottobre del 
prossimo anno, renderà 
molto più funzionale l'Inte­
ro aeroporto e sarà dotata 
di un impianto automatico 
In grado di trasportare e 
smistare 3000 bagagli l'ora. 

Elio Spada 

Conclusi in Svizzera gli interrogatori per rogatoria: magro bottino dei magistrati 

Ma in fondo Carboni non ha detto nulla 
MILANO — Con i tre succes­
sivi colloqui svolti nell'arco 
di due settimane, l'interro­
gatorio di Flavio Carboni per 
rogatoria internazionale è 
concluso. Era un atto Istrut­
torio molto importante, Vna 
Il bottino restato nelle mani 
del magistrato milanese pa­
re sia assai magro. In altre 
parole, Carboni non ha par­
lato, 

Alla sua dichiarata volon­
tà di collaborare pienamente 
con la giustizia italiana non 
erano molti, fin dall'inizio, a 
prestar fede. E alla prova dei 
fatti essa si è fermata bru­
scamente ogni volta che ci si 
è avvicinati al centro del pro­
blema. Per esempio, ai collò­
qui registrati nelle famose 
dodici bobine (interlocutori 
Calvi, Caracciolo, Blnetti, e 

altri) o alla questione del giro 
di centinaia di miliardi di­
rottati in Svizzera, operazio­
ne per la quale egli avrebbe 
percepito una tangente in­
torno ai venti milioni di dol­
lari. 

Le norme della procedura 
internazionale, e non soltan­
to internazionale, sono dalla 
sua: un imputato non può es­
sere interrogato se non su 
fatti attinenti le imputazioni 
che gravano su di lui. In que­
sto caso, il favoreggiamento 
dell'espatrio clandestino di 
Calvi e la falsificazione del 
suo passaporto. Su tutto il 
resto, era suo pieno diritto 
non parlare, e non ha parla­
to. Secondo la precisazione 
che il suo avvocato, Salvato­
re Catalano, ha tenuto a for­
nire, «si è astenuto dal ri­

spondere». A fornirgliene u-
n'occaslone supplementare, 
del resto, è stata un'inaspet­
tata inadempienza del magi­
strati romani che spiccarono 
l'ordine di cattura contro di 
lui; di tutti i sequestri di ma­
teriale documentario (rela­
zioni scritte o registrazioni) 
non sono finora stati deposi­
tati i verbali. Come dire che, 
ufficialmente, di queste cose 
Carboni e il suo collegio di 
difesa non sono al corrente. 
Un felice appiglio caduto 
proprio sotto le mani dei di­
fensori, che vi si sono imme­
diatamente aggrappati per 
sollevare «eccezioni tecni­
che». E intanto, si apprende 
ora, Un ricorso è stato inol­
trato alla Corte di Cassazio­
ne per contestare la legitti­
mità dello stesso ordine di 

cattura, che sarebbe insuffi­
cientemente motivato. 

Sono incidenti tecnici che 
si possono superare, e che 
probabilmente si supereran­
no. Non sono un ostacolo di 
più nel difficoltoso cammino 
di un'inchiesta che registra 
ben altre difficoltà. Come si 
sa, la richiesta di estradizio­
ne avanzata ormai da setti­
mane, è all'esame della ma­
gistratura elvetica, che do­
vrebbe pronunciarsi entro 
un tempo ragionevolmente 
breve. Ma quanto breve? Si 
era parlato della fine di ago­
sto o dei primi di settembre. 
La fine di agosto è passata, i 
primi di settembre sono qui, 
e ora si parla della metà del 
mese, e forse oltre. Il fatto è 
che i due reati contestati fi­
nora a Carboni sembrano i-
nadeguati dopo l'annuncio 

ufficiale della nuova inchie­
sta aperta dal procuratore 
pubblico Paolo Bernasconi 
per l miliardi trasferiti da 
Managua a Nassau, e dopo le 
voci, non confermate ma In­
sistenti, di altre centinaia di 
miliardi che sarebbero finiti 
o avrebbero dovuto finire sul 
conti delle più importanti 
banche svizzere. 

Il magistrato milanese, a 
quanto pare, non ha ancora 
individuato un nuovo con­
creto reato da imputare a 
Carboni come complice di 
Calvi nella nuova colossale 
truffa. Il ritardo sembra 
preoccupare gli svizzeri, che 
avrebbero tutto l'interesse a 
liberarsi di un cliente già d' 
oro, ma ormai imbarazzan­
tissimo. 

Paola Boccardo 

20 Km con un litro di gasolio 
ora anche con 

superbollo gratis 

127 Diesel: l'auto 
con cui costa meno andare in auto. F I A T 

* Tutti i punti di vendita Fiat rimborsano anticipatamente il superbollo per un 
anno all'atto dell'acquisto di una 127 Diesel. 
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Tour italiano dei King Crimson e dei Roxy Music 
I primi, riformati nel 1981, da Robert Fripp 
sono ancora una perfetta macchina musicale 

Il gruppo di Ferry, invece, fa soltanto spettacolo 

Ma Re Fripp è 
ancora sul trono 
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Qui sopra i Roxy Music (ol centro Bryan Ferry); nella foto in alto Robert Fripp 

C1NEMAPRIME «I cacciatori del cobra d'oro» 

Quando Spielberg fa scuola 

MILANO — Negli anni Settanta è stato il primo a prevedere il diluvio, lo scossone del punk, l'avvento delle nuove ondate, 
l'imminente .scomparsa dei grandi «sauri» britannici, 1 megacomplcssl della musica pop, ancora incensati dalla critica 
quando, nel '71, Robert Fripp scioglie i King Crlmson, la sua creatura, la pupilla del pop progressivo inglese acculturato e 
di massa ^Io direi, oggi, che per un musicista che opera sul mercato lo scopo degli anni Ottanta è la sopravvivenza». Cosi 
Robert Fripp. che nel 1081 riforma 1 King Crimson con il batterista Bill Bruford e 1 due «nuovi», Adrian Below (seconda 
chitarra dei Talklng Heads) e il basslsta Tony Levin, nell'ultima intervista concessa un anno fa a un giornalista Italiano. 

Da sopravvissuto attivo, in­
fatti, Fripp ha seguito una 
sua strada, da solo o In com­
pagnia di pochi (Eno, Barry 
Andrew, io stesso Adrian 
Below), cominciando a pia­
nificare I risultati della ri­
cerca, incasellando ogni di­
sco In un orizzonte tempora­
le più vasto e meno contin­
gente, come per il «trittico» 
realizzato con la tecnica del 
Frlppertronics (una norma­
le chitarra elettrica e due 
normalissimi Revox, alme­
no in apparenza) o il disco di 
musiche da ballo ideato per 
la Lcague of Gentleman, 
tanto per limitarsi alle cose 
recenti. 

I King Crimson oggi. Non 
c'è niente di revivalistico, di 
ripescato dal calderone de­
gli anni settanta, eppure l'i­
dea di chiamarsi ancora og­
gi così, dopo tanto tempo, 
non è affatto usurpata. «La 
musica — dice Fripp — 
spesso ha una vita propria e 
richiama personaggi impro­
babili a ridarle vita. King 
Crimson è solo un modo di 
fare le cose». 

II loro concerto come 
«supporter di lusso» dei Ro­
xy Music ai Vigorelli di Mi­
lano (stasera suona a Ro­
ma), settantesima tappa di 
un tour europeo coabitato 
senza patemi, e sicuramente 
da iscriversi tra i migliori 
che le strutture del rock in 
Italia siano riuscite ad acca­
parrarsi quest'anno. Fripp, 
per la cronaca, indossa la 
sua eterna giacchetta di vel­
luto nero standosene seduto 
tutto il tempo nell'angolo si­
nistro del palco. Sembra il 
ritratto della passionalità 
nell'indifferenza, o qualcosa 
del genere. Il lato «spettaco­
lare», la faccia, ce la mette 
invece Adrian Below, l'altro 
chitarrista, con il compito di 
amministrare anche 1 pochi 
ma preziosi spunti vocali 
(ma anche cantati) di una 
musica nel complesso rigo­
rosamente strumentale, 
musica d'ascolto, come 
sempre è stata quella dei 
Crimson, costruita su cano­
ni di una modulazione con­
tinua di tinte, di toni di at­
mosfere. 

La vecchia maniera di t'U­
scire dal rock» in modo «in­
crementale» (agguantando 
il jazz o RaveI come i primi 
Crimson) facendo prolifi­
care una varietà di materia­
li, è soppiantato dall'altro 
modo, con qualche somi­
glianza non solo esteriore 
con David Byrne e Jon Has-
sel, di imparare a usare 
strutture musicali etniche 
differenti adattate all'essen­
zialità sempre più urgente e 
indispensabile per una for­
mazione che d'altra parte 
continua a muoversi nell' 
ambito del rock. 

In grande stile, dopo l'a­
pertura del «Re Cremisi» 1* 
apparizione del bel Bryan 
Ferry col suo seguito di vo-
calist e di musicisti in abito 
da sera. I due fedeli guarda­
spalle, Andy Mac Kay e Phil 
Manzanera, poco più indie­
tro, gli altri destinati alla 
tappezzeria. Il nome di que­
sta banda è Roxy Music, un 
nome che, dopo aver scan­
dalizzato per bene la Londra 
elegante degli anni Settanta 
con new dandies ante line-
ram e David Bowie a! tempo 
astronauta siderale, è stato 
ben presto equiparato pari 
pari al gruppo di supporto 
del suo leader l'affascinan­
te, spudoratissimo Bryan 
Ferry, appunto, l'uomo che 
le foto ufficiali da sempre 
immortalano con tre ragaz­
ze bionde accanto, l'uomo 
che nelle interviste si para-

5ona solo con musicisti da 
ohn Cage in su. 
Roxy Music, oggi, a non 

credere alle gagliarde im­
pennate di Manzanera, che 
si sa capace di ben altre im-

{>rese e che qui si guadagna 
a pagnotta, è soprattutto 

melodia. Musica lenta e ru­
bacuori, imparentata con 
tutte le delizie del kitsch, 
fìnto-antico, fìnto-romanti­
co, fìnto-tutto. In questo la 
grandezza di Bryan non te­
me rivalità di alcun tipo. È 
perfetto mentre serve la 
(sua) classicissima Song /or 
Europe metà in inglese e me­
tà in francese, o mentre rici­
cla Neil Young (Like a hur-
ricane) davanti agli occhi 
non abbastanza disincanta­
ti degli astanti, un po' an­
noiati e un po' rapiti dalla 
danza molle che i Roxy Mu­
sic suggeriscono con la pro­
fessionalità di un orchestra 
da ballo d'altri tempi (anche 
Andy Mac Kay al sassofono 
è impeccabile: non la paro­
dia dell'avanguardia, ma la 
valorizzazione di Fausto Pa-
petti. Questa da sempre è la 
sua strada). 

Fabio Matagnini 

I CACCIATORI DEL COBRA D'ORO — Regia: 
Anthon) M. Dauson. sceneggiatura: Tito Car­
pi. Interpreti: I)a\id Warbcck, John Steiner, Al» 
monta Suska.Allan Collins. Musica: Carlo Savi­
na. A\venturoso. Italia. 1982. 

Puntuali, anche se con leggero ritardo (Steven 
Spielberg nel frattempo ha realizzato ET. e sta 
già girando un altro film), ecco arrivare le prime 
«copie, dei Predatori dell'arca perduta. Si respi­
ra oria di «filone», un po' come accadde per Lo 
squalo, ma stavolta non possiamo giurare sulla 
bontà della scelta / predatori, qui da noi, non ha 
avuto quello strepitoso successo che i distributori 
n'aspettavano, ne Indiana Jones, l'archeologo ar­
mato di frusta e pistola che ha infiammato la 
fantasia del pubblico statunitense, pare destina­
to a nuove fortune italiane. 

Comunque, per ora becchiamoci questo / cac­
ciatori del cobra d'oro che l'alacre Anthony M. 
Dawson (al secolo, lo sanno anche i muri, Anto­
nio Marghenti) ha confezionato dopo il tonfo e-
conomico di Cor Crash. Non potendo replicare 
gli effetti speciali e ti ritmo mozzafiato e gira­
mondo del film di Spielberg, Dawson ha ambien­
tato tutta la storiella dalle parti dell'isola di Pa-
lnunn (Filippine), ha fatto scivolare la data al 
1945 e ho me^so al posto dei tedeschi e dei bedui­
ni un po' di giapponesi e di selvaggi colorati di 
nero. Insomma, roba un po' rabberciata anche se 
girata sul lungo, ma non priva di un certo decoro 
professionale, \ista la disparità dei budget finan­

ziari a disposizione. Chi non funziona proprio, 
però, è l'eroe principale, un avventuriero ameri­
cano dal cuore tenero interpretato da un David 
Warbeck che pare la controfigura di Jack Nichol-
son. Difetta di fascino, è oltremodo tontolone, e 
finirebbe sempre male (c'è dell'ironia sotto?) se 
non arrivasse al momento giusto l'amico britan­
nico John Steiner, naturalmente flemmatico e 
furbissimo. I due devono ritrovare il preziosissi­
mo cobra d'oro venerato da una setta di fanatici 
che minaccia di «destabilizzare» il Sud Est asiati­
co: un lavoretto già pericoloso, reso anche più 
difficile dall'arrivo di uno scienziato e di una fan­
ciulla parecchio ambigua i quali cercano di impa­
dronirsi del serpentone per motivi di lucro. C'è 
anche di mezzo la sorella gemella della ragazza, 
scomparsa anni prima nella giungla e ora diven­
tata sacerdotessa di un culto mortale. Ad ogni 
buon conto, i buoni recuperano l'oggetto, salvano 
la pace nel mondo e se ne partono Telici e conten­
ti. Senonché... 

Un occhio al pubblico giovanissimo e uno al 
mercato extraeuropeo (il film è infatti girato in 
inglese), / cacciatori del cobra d'oro sembra una 
cartolina esotica movimentata da scazzottate e 
inseguimenti. La fantasy è scrupolosamente ri­
spettata (i due eroi passano indenni attraverso 
una selva di proiettili), ma non si sfugge alla 
sensazione di assistere ad un remake formato 
spaghetti. Per fortuna, gli indigeni urlano 
•Mbua, rnbua,, e così almeno una risata toma in 
tasca. 
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LONDRA — Le tre figlie, Pia, Isabella 
e Isotta Ingrid sono arrivate insieme da 
New York, a bordo di un Concorde at­
terrato all'aereoporto Heatrow vicino a 
Londra. Nella casa lungo il Tamigi le 
attendeva il fratello Robertino, giunto 
nella notte dall'Italia, ed il terzo mari­
to di Ingrid Rergman, Lars Schmidt, 
da cui la grande attrice aveva divorzia­
to quattro anni fa, ma che le era restato 
vicino fino all'ultimo. Si sono ritrovati 
insieme per l'estremo saluto a mamma 
Ingrid dopo l'ultima riunione voluta 
dalla Bergman a New York, nella pri­
mavera, per festeggiare il compleanno 
della maggiore, Pia Lindstrom (figlia 
delle prime nozze). Per quell'occasione 
la grande Ingrid aveva voluto sospen­
dere le cure dolorose — e forse ormai 
inutili — a cui si sottoponeva, per una 

Giornata di festa familiare. La malattia 
ha stroncata domenica, in un altra 

giornata di compleanno: il suo. Alla fa­
miglia spettano ora i dolorosi doveri 
funebri, anche se Ingrid avrebbe due-
Bto una cerimonia semplice e riservata. 

I>a sua morte ha ferito profonda­
mente il mondo del cinema e dello 
spettacolo I grandi partner dei suoi 
film di maggiore successo hanno rila-

Il cinema dà l'addio alla grande Bergman 

«Ingrid, nessuno 
potrà sostituirti » 

L'arrivo a Londra dei familiari e delle figlie della Bergman 

sciato sofferte dichiarazioni. «Ingrid 
era una signora adorabile — ha detto 
Paul Henrcid, suo "marito" in Cam-
bianca — una attrice meravigliosa... 
Non penso che le importasse la sua bel­
lezza. A trascinarla era solo il desiderio 
di fare il suo lavoro nel migliore dei 
modi». Joseph Cottcn, accanto a lei in 
Angoscia, ha detto .Persone come In­
grid appaiono sulla scena una volta o-
gni tanto». 

«E stata una delle donne più meravi­
gliose che abbia conosciuto — ha com­
mentato Liza Minnelli, che girò con I' 
artista svedese A mattcr of Time — 
lavorare con lei è stato por me un ono­
re». Anthony Quinn, che le fu accanto 
in A walk in the spnng rain ha confi­
dato alla stampa la sua ammirazione: 
«Ci sono pochi attori che sono profes­
sionisti completi come fu Ingrid. E co­
me accade per ogni espressione artisti­
ca, nessuno potrà sostituirla». 

«Ci può essere solo una reazione, un 
profondo dolore — ha detto Liv tll-
Iman, che ha girato accanto a lei Sinfo­
nia d'autunno, l'ultimo film per il 
grande schermo interpretato dalla 
Hcrgnian —: «Mi mancherà moltissi­
mo, ini mancherà perché sapevo di po­
terla avero vicina. Mi mancherà tre­
mendamente la sua amicizia» 

Caserta sulle orme di Spoleto? 
Nostro servizio 

CASERTA — Al dodicesimo 
anno della sua attività, la rasse­
gna di Caserta-vecchia, può 
ben dire di essere cresciuta, ec­
come. Oddio, la signora Maria 
Teresa Canitano del Teatro di 
Roma, che da tempo assolve il 
compito di direttore artistico 
del festival, ha ancora di che 
lamentarsi. In cuor suo, visti i 
vecchi palazzi ducali, le chiese e 
la piazzetta suggestiva del Duo­
mo, desidererebbe tanto farne 
una piccola Spoleto del sud. 
Ma i fondi che arrivano all'ulti­
mo momento e la mancanza di 
programmazione e tutte le vec­
chie cose che di solito capitano 
da noi, ancora non riservano a 
questo XII Settembre al Borgo, 
il clamore che forse meriterèo-
be. Certo è anche una questione 
di programma, che quest'anno 
si e ulteriormente infittito di 
concerti e balletti, prose co­
struite per l'occasione e novità 
assolute. 11 programma, va det­
to, si è anche arricchito dell'ap-
Eoggio del Ministero dello 

pettacolo, oltre che dell'Ente 
del Turismo, del Comune e del­
la Pro loco di Caserta, per una 
eommetta complessiva di cento 
milioni e più, con i quali certo 
non è che si possa fare molto. 
Almeno di questi tempi. 

La Canitani intanto, ce la 
mette tutta, e quest'anno ha te­
nuto molto a rinsaldare il rap-

Giunta alla dodicesima 
edizione, la rassegna 
«Settembre al Borgo» 
offre un programma di 
tutto rispetto pieno di 
musica, prosa e balletti 
Ma i soldi sono pochi... 

NELLA FOTO: Anna Proclemer e Giorgio Alber­
ta zzi hanno letto Dante a Caserta vecchia 

porto con gli operatori locali. 
Da qui la scelta di produrre un 
nuovo omaggio al melodram­
ma, tutto di marca «nuova spet­
tacolarità» del casertano Teatro 
Studio che presenta infatti il 6 
la Norma di Vincenzo Bellini. 
La grande inaugurazione di rito 
è avvenuta mercoledì 25 con il 
concerto di danza di Elisabetta 
Terabust e Peter Schaufuss, 
mentre per la prosa l'avvio è 
stato dato giovedì con II gala­
teo di 'Monsignor della Casa 
della Compagnia Attori e Tec­
nici di Roma. Un esordio, come 
si vede, tutto all'insegna del 
buon gusto e della discrezione, 
che non sceglie cose eclatanti 

— che forse attirerebbero di 
più la stampa — ma giusti in­
trattenimenti per un pubblico 
«estivo». Dante in piazza, in­
fatti, questa «lectura Dantis» 
che la coppia Albertazzi- Pro­
clemer ha presentato l'altra se­
ra, ha alternato brani d'Inferno 
e Paradiso, a scoppiettanti ap-

filausi; ora per la glacialità di 
ui, ora per 1 accoramento di lei, 

ma più per un doveroso omag­
gio a due big del teatro italiano, 
che per lo spettacolo vero e pro-

Erio, in gran parte inesistente. 
a prosa intanto continua con 

altre «novità assolute»: questa 
sera nella Piazza del Duomo si 
rappresenta un Sia lodato Pa-

nariello, «farsa avanspettacoli-
stica esilarante e amara» su te­
sto, regia e interpretazione di 
Ceppi Gleieses; una satira com­
posta dal giovane attore napo­
letano che narra delle avventu­
re di un attore tartagliato dai 
critici e dai colleghi, e che alla 
fine arriva al successo. Venerdì 
3 a San Leucio, altro corpo mo­
numentale sito in quel di Ca­
serta, nel settecentesco Belve­
dere debutta // bugiardo di 
Goldoni, nell'allestimento di 
Alvaro Piccardi, con Paola 
Gassman e Ugo Pagliai. Debut­
to anche del piccolo figlio di 
Pagliai, Tommaso. Il 5 invece è 
il turno di Diderot col suo Ni­

pote di Rameau, vecchia pas­
sione del napoletano Renato 
Carpentieri, che ne cura la re­
gia per la coon. Il teatro. Il 6, 
nella Vaccheria di San Leucio, 
un altro omaggio al melodram­
ma di marca «nuova spettacola­
rità». Il teatro Studio di Caserta 
presenta infatti la Norma di 
Vincenzo Bellini. Da ieri invece 
nella piazzetta del Duomo si a-
pre la lunga serie di concerti 
che davvero in questa edizione 
di settembre, al Borgo la fanno 
da padroni. Il «In. viene dato da 
Giuseppe Lalicata con musiche 
di Chonìn. Ravel, Stravinski; 
sabato e di scena il jazz e la 
danza con Giorgio Gaslini al 
pianoforte e la compagnia di 
Danza contemporanea di Re­
nato Greco. Quindi «Concerto 
di musica classica e da camera 
dei Filarmonici di Roma», an­
cora a San Leucio la clavicem­
balista Annaberta Corti, e l'Or­
chestra da camera della Cam­
pania. A completare il quadro 
di interdisciptinarietà, nel Pa­
lazzo dei Vescovi del Borgo 
vengono illustrati alcuni «Per­
corsi di grafica» che vanno da 
Dalì a De Chirico, a Matta, a 
Capogrossi, a Cernii, fino a co­
prire gli anni settanta; inoltre 
una mostra d'antiquariato e di 
affreschi, che vengono da Sessa 
Aurunca e da Calvi e da altri 
paesini della Campania. 

Luciana Libero 

TV: la coppia 
Gabin-Morgan 

nel «Porto 
delle nebbie» 
Un film da non perdere sta­

sera sulla Rete tre. Va in onda, 
infatti, il celebre «Il porto delle 
nebbie» di Marcel Carnè, in­
terpretato dalla coppia Michè­
le Morgan e Jean Gabin. Rea­
lizzato nel 1938 dal regista 
francese in collaborazione con 
il poeta francese Jacques Pré-
vert, ali porto delle nebbie» è 
uno classica storia maledetta, 
con l'immancabile «homme 
traquè» (in questo caso un di­
sertore dell'esercito colonia­
le) che si innamora di una ra­
gazza proletaria che vive ai 
margini del porto. Il tutto all' 
insegna di un realismo poetico 
sullo sfondo dei paesaggi 
ghiacciati delle città operaie. 

TV: Presley 
e Dietrich, 

due miti 
a confronto 

Due miti a confronto (un 
confronto solo di fasce orarie) 
nei programmi RAI: Marlene 
Dietrich e Elvis Presley. La Re­
te 1 dedica alla ineffabile, ra­
refatta e insieme corposa 
Marlene un programma di Lui­
gi Costantini condotto da Ros­
sano Brezzi (ore 21.30) . Sarè 
difficile però spiegare il per­
ché di un fascino che va al di là 
della pur grande bellezza e del­
la bravura. Un fascino che ha 
sconfitto l'età (81 annil). Alla 
stessa ora la Rete 2 risponde 
con Presley, che vediamo in 
eFranckie e Johnny», storia di 
predizioni zingaresche, gelo­
sie e canzoni. 

Giochi senza 
frontiere: 

alcuni Paesi 
danno forfait 
«Giochi senza frontiere», la 

trasmissione creata in colla­
borazione tra diverse Reti te­
levisive europee, sembra es­
sere in difficoltà, per i costi 
troppo elevati. Ma, si dice, ha 
successo di pubblico. Sareb­
bero queste le ragioni per cui 
alcuni Paesi intendono ritirarsi 
dall'«affare», mentre gli altri 
tengono duro anche a costo di 
una nuova lievitazione dei co­
sti. Come stanno le cose, co­
munque, gli organizzatori han­
no deciso di spiegarlo in una 
conferenza stampa subito do­
po la «prova» italiana, la pros­
sima settimana a Urbino. 

TV: Miriam 
Makeba canta 

contro 
âpartheid» r«s 

«Mi ribello e canto»: è il tito­
lo del numero di stasera di 
«Sestante». Questa volta la 
trasmissione, realizzata dallo 
stesso Zefferi, ha come tema 
il canto di protesta contro l'a­
partheid, il regime di segrega­
zione razziale cui sono sotto­
posti I «neri» del Sud Africa e 
cioè la grande maggioranza 
della popolazione. Portavoce 
di questa protesta si è fatta dì 
recente a Parigi la famosa 
cantante sudafricana Miriam 
Makeba. con un concerto te­
nuto all'UNESCO sul tema «no 
all'aparheid», espulsa dal suo 
paese nel 1959 per aver par­
tecipato ad una manifestazio­
ne in difesa della gente nera. 

Il «Nobel» 
delia musica 

assegnato 
a Giulini 

VENEZIA — Questa sera al 
Teatro La Fenice, il maestro 
Carlo Maria Giulini riceverà il 
premio «Una vita nella musi­
ca», considerato una sorta di 
Nobel del pentagramma. Il 
premio dell'Associazione «O-
maggio a Venezia» va a coro­
nare un'attività artistica svol­
ta per oltre quarant'anni nei 
maggiori teatri del mondo. Ne­
gli anni passati il riconosci­
mento «Una vita nella musica» 
era stato assegnato ad Arthur 
Rubistein. Andres Segovia e 
Karl Boehm. La serata di pre­
miazione si concludere con l'e­
secuzione di un concerto. 

PROGRAMMI TV E RADIO 
D 
13.00 

13.30 

17.00 

17.05 
17.50 
18.40 
19.10 
19.45 
20.00 
20.40 

21.35 
22.25 
22.30 

• 
13.00 
13.15 
17.00 

TV1 
MARATONA D'ESTATE - Un paese: la Spagna 

TELEGIORNALE 
FRESCO FRESCO - Quotidiana in «fretta di musica, spettacolo e 
attualità 

TOM STORY - Cartone animato 
HAGEN - «Delitto nel silenzio» 

CARA ESTATE 

I SENTIERI DELL'AVVENTURA • «L'ultimo dei Mohican.» 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 

TELEGIORNALE 
KOJAK - «Corruzione a Manhattan Sud*. Telefilm. Regia di Erne­
st Pmtoff. Interpreti. Telry Savalas. Dan Frazer, Kevin Dobson 
I NUMERI UNO: MARLENE DIETRICH 
APPUNTAMENTO AL CINEMA 
MERCOLEDÌ SPORT - Ischia: Purgato - Ofrva-Navana • Titolo 
italiano pesi super leggeri. Al termtne: Tcic giornate 

TV2 
TQ 2 - ORE TREDICI 
CUOCO PER HOBBY 
IL POMERIGGIO 

17.15 IL NOSTRO COMUNE AMICO - Di Charles Dickens 
17.40 TV 2 RAGAZZI - Bia. la sfida della magia: «Un regalo dì Babbo 

Natale»; Pippi Calzelunghe: «Pippi contro i pirati» 
18.30 TG 2 - SPORTSER A 
18.50 SPORT IN CONCERTO - Spettacolo di musica e sport 
19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 
20.40 TG 2 - SESTANTE - Mi ribello e canto 
21.30 FRANKIE E JOHNNY • Film. Regìa di Frederick de Cordova. 

Interpreti. Elvis Presley. Donna Douglas, Sue Arte Langdon 
23.05 TG 2-STANOTTE 

D TV 3 
17.00 
19.00 
19.20 
19.50 
20.10 
20.40 

21.15 

22.40 
23.05 

SIRACUSA: PALLAMANO 
TG3 
ITINERARI • Venezia 1982: La Biennale d'Arte 
CENTO CITTA D'ITALIA • «Fort» 
TERRA VIVA 
MOSTRA MTTERNAZIOPJALE DEL CINEMA 1982 • Film. 
commenti, mtervtste. ch«acch»ere di vana cultura, con Irene Bignar-
di. Tommaso Chiaretti, Beniamino Placido e con la coflaborazione 
di Marina Getter 
IL PORTO DELLE NEBBIE - Film. Regia di Marcel Carnè. Inter­
preti. Jean Gabm. Michèle Morgan, Michel Simon 
T G 3 
ITINERARI - Venezia 1982: La Biennale d'Arte 
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In anteprima su TV SORRISI E CANZONI 

la panoramica deBa nuova stagione tdevtsiva.Gw appuntamenti da non perdere? 
i frlm e telefilm, i grandi spettacoli musicah e sportivi, i telequiz. 

IL SETTIMANALE PIÙ VENDUTO IN ITALIA TV OLTRE NOVE MILIONI DI LETTORI 

E IN PIÙ TUTTE LE FOTO DEL MATRIMONIO DI PATTY PRAVO 

• RADIO 1 
GIORNALI RADIO • 7. 8. 13, 14. 
19. 23; GR1 flash. 10. 12. 17; 
6.05. 7.15. 8.30 La combinazione 
musicale: 8.30 Edicola del GR1 ; 9 
Radio anghe no* di Arbore e Bon-
compagm; 10.40 Da Venezia: Ci­
nema: 11 Da Milano: Casa sonora; 
11.34 «Per chi suona la campana* 
dì E. Hemingway: 12.03 Torno su­
bito; 13.15 Master; 14.23 Via A-
siago Tenda replay: 15.03 Docu­
mentano musicale: 16 Campionato 
mondiale ciclistico su strada; 
17.03 n paginone estate: 17.30 
Master under 18; 18 Trovatori e 
trovieri: 19.15 Cara musica: 19.30 
Radkxjno jazz '82; 20 Radkmno 
spettacoli: 21 SuBe ah deH'Ippogri-
fo; 21.26 «L'anno prossimo»: 
21.34 Music stars; 22.22 Autora­
dio flash: 22.27 Audwbo*; 22.50 
Asterisco musicale; 23.03 La tele­
fonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 
7.30. 8.30. 9.30. 10. 11.30. 
12.30. 13.30. 15.30. 16.30. 
17.30. 18.30. 19 30. 22.30: 6. 
6.06. 6.35. 7.05, 8 I giorni: 7.20 
Insieme nei suo nome; 9 «Marilyn. 
Una dorma una vita» (al termine: 
Contrasti musicati); 9 32 • 10 Luna 
nuova all'antica italiana: 11.32 U-
n'isola da trovare: 12.48 «Subito 
quo»: 13.41 Sound-track: 15 Con­
trora; 15.42 «Mestiere di padre. 
professione madre»; 16.32 Signo­
re e signori buona estate: 19.50 
Splash; 21 A confronto con Ma-
hter; 22.50 Pianeta USA. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 7.25, 9.45. 
11.45. 13.45. 18.45. 20.45: 6 
Quotidiana radrotre; 6.55. 8.30. 
10.45 II Concerto del mattino: 
7.30 Prima pagina; 10 Noi. va. lo­
ro donna; 11.55 Pomeriggio musi­
cale: 15.15 Cultura: temi e proble­
mi; 15.30 Un certo d«oar»o esta­
te; 17Spaztor*;2lRei*e-»^rJeae 
riviste: omaggio a Strevmsky; 
22.30 America, coest to cosst; 23 
fi jazz; 23.40 II racconto di mezza­
notte. 
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Due film, «Querelle» e «La 
veritàaaa», due autori, Rainer 
W. Fassbinder e Cesare Zavattini: 
ecco i protagonisti del giorno 
Intervista a Jeanne Moreau, 
polemiche per Rolling e Alt man 

L'ultimo Fassbinder 
insegue ancora 

la propria fantasia 
Atmosfera iperreale tra omosessuali, prostitute e 
assassini per «Querelle», la storia di una ricerca 

di identità che si mescola a mille corruzioni 
Nel cast Jeanne Moreau, Franco Nero e Brad Davis 

«La straniera», misurato debutto per Joao Mario Grilo 
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...e Jeanne 
Moreau 
racconta 

quei giorni 
con Rainer 
«Si trovava bene solo sul set, 
parlava poco e decideva di 

cambiare tutto all'improvviso» 
«Venezia? È meglio di Cannes!» 

Do uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Morte n Vene/in. 
Non sono facili reminiscenze 
monninneo viBcontiane Sul fo­
ttio, diuturno trambusto trn 1' 
Kxcelsinr e il Pnlfwzo del Cine­
ma aleggiti un luttuoso disagio 
che induce molti nd uno stato 
d'animo turbato dn perplesse 
riflessioni Ln triste notizia del­
la Bcompnrsn di Ingrid Ber* 
gman ha infatti toccato il cuore 
anche dei più cinici, svagati 
cronisti Mentre la postuma 
ventata all'insegna del cinema 
di Fassbinder (dal lontano At­
tenzione alla sarra puttana al 
lo apologie documentane, dal 
recente IAI nostalgia di Veroru-
hn VOÌS al film qui in concorso 
Querelle) ha popolato il Lido e 
le Baie di proiezione di una pic­
cola equivoca folla di discepoli 
più o meno legittimi, più o me­
no devoti del «maledetto* ci­
neasta tedesco stroncato dalla 
morte nel giugno scorso 

Per canta, non vogliamo ti­
rare conclusioni di sorta, ma 
certo è un clima dove ci si muo­
ve male Si guardano 1 film, ci si 
arrabatta nel lavoro di ogni 
giorno, si scambiano pareri e 
commenti distratti coi colleghi, 
con gli amici, pero, in effetti, si 
pensa ad altro. Anche se non si 
Ba bene a che cosa: a Inprid 
Rergman, a Fassbinder, ai fatti 
nostri. 

Ubbìe da soggiorno coatto e 
prolungato nella landa desolata 
del Liao*- Forse Comunque, la 
visione del citato film -a futura 
memoria» di Rainer Werner 
Fassbinder, Querelle, ha riat­
tizzato subito ingombranti, te 
tri pensieri. Innanzitutto, era 
davvero il caso di catapultare 
quest'opera nella rassegna 
competitiva suscitando, imme­
diato, il sospetto di una qual­
che estorsione degli affetti pro­

prio in vista dell'assegnazione 
degli odiosamati Leoni9 E poi, 
ad essere franchi, tutti questi 
inconsolabili orfani di Fassbin­
der sono dav\ ero tali o non ten­
tano altrimenti di ritagliarsi 
una considerazione e una noto­
rietà che non avrebbero mai ot­
tenuto. fosse ancora vivo lo 
stesso Fassbinder? 

Appunto, miserie e tristezze 
«la accantonare al più presto, se 
vogliamo fornire una valutazio­
ne quantomeno scevra da pre­
giudizi di (Querelle, un film o-
stico, difficile, tutto permeato e 
frammentato come e dalle os­
sessioni erotico esistenziali del­
lo scrittore •maledetto» per an­
tonomasia e per ecelta qual e 
•Jean Genet (autore del breve 
romanzo del '51 Querelle di 
Brest cui si è rifatto per l'occa­
sione, con ampie licenze, il ci­
neasta tedesco) e da quelle non 
meno angosciose e laceranti di 
Kainer Fassbinder. 

In ambienti e atmosfere pa­
tologicamente claustrofobia, 
seppure stilizzati e colorati da 
un iperrealismo tutto artefatto, 
seguiamo qui la tortuosa e san­
guinosa passione di Querelle. 
Chi è, che cosa vuole costui? 
Un prestante marinaio alla 
confusa ricerca della propria i-
dentità e di un preciso ruolo nel 
dissestato mondo che lo circon­
da, una Brest infernale tutta ri­
costruita in studio e abitata da 
protervi omosessuali, tragiche 
puttane, assassini dall'animo 
sensibile. Una passione, la sua, 
destinata a intersecarsi con le 
mille altre corruzioni e dissipa­
zioni di personaggi naufragati 
nelle acque basse del vizio, di 
una irreversibile abiezione li­
mane: dal glaciale stupratore 
Nono alla squallida prostituta 
Lysiane. dal «doppio» sfrutta­
tore-omicida Robert Gii al re­

presso, smanioso sottotenente 
Seblon. 

Quasi impossibile risulta rin­
tracciare, in Querelle una trac­
cia narrativa univoca e ancor 
più arduo divento intrawedere 
anche un'approssimata e per 
quanto trasgressiva moralità. 
Manie, tic, turbamenti, osses­
sioni congiunti e inestricabile-
mente frammischiati di Genet 
e di Fassbinder contribuiscono 
a proporzionare quest'opera 
dalla vistosa strumentazione 
teatrale e dai moduli prosciu­
gati della makcrspiel in una 
spettacolarità di torvo splendo­
re e, al contempo di indecifrabi­
le, immediato senso. Ciò che re­
sta in noi, dopo aver visto un 
tale film, si può riassumere in 
un indefinito eppure persisten­
te malessere, un infido ripie-
Sarsi nell'autocommiserazione 

ella nostra fragilità umana e, 
insieme, sulia 6empre rincuo­
rante convinzione che quelle 
desolanti esperienze riguarda­
no soltanto gii altri, tutti coloro 
che ci sono estranei, forse persi­
no nemici. 

Da un punto di vista esclusi­
vamente estetico-cinematogra­
fico, Querelle palesa forse in­
tuibili ecompensi di ritmo e di 
coesione narrativa, anche per­
ché lo stesso film sembra sia 
stato approntato, nella sua for­
ma compiuta, dopo la morte di 
Fassbinder con fin troppa pre­
cipitosa sollecitudine. Non c'è, 
peraltro, alcun alibi convincen­
te per le modeste prestazioni 
interpretative di quasi tutto il 
prestigioso, cosmopolita cast di 
attori: dalla marmorea ine­
spressività di Franco Nero (Se­
blon) al vetusto manierismo di 
Jeanne Moreau (Lysiane), dal­
l'attonita abulia di Brad Davis 
(Querelle) alla greve prestanza 
di Gunther Kaufmann (Nono). 

Fnssbinder sul set di «Querel­
le»; in alto Brad Davis e Jean­
ne Moreau in due scene dell' 
ultimo film del regista tedesco 

Ha confessato, in extremis, lo 
stesso Fassbinder: *Qucrcllc di 
Brest di Jean Genet è forse il 
romanzo più radiente della let­
teratura mondiale per quanto 
riguarda la discrepanza tra og­
gettiva trama e soggettiva fan­
tasia». Probabilmente, fatte le 
debite distinzioni, è tutto il me­
glio che si può dire anche del 
suo film. 

Un esordio quanto meno ra­
gionevole, ragionato, ci è parso, 
invece, quello del giovanissimo 
cineasta portoghese Joao Ma­
no Grilo che, col suo La stra­
niera, è arrivato (in concorso) a 
Venezia variamente animato 
da estri creativi equamente di­
visi in certi moderati richiami 
al cinema dell'austero compa­
triota Manoel de Oliveira e a 
quello del sarcastico «gran vec­
chio» spagnolo Luis Bunuel. La 
commistione lusitana-iberica 
traspare evidente anche dalla 
vicenda della Straniera — do­
ve un attempato professore e-
stenua. ai bordi di un mare 
tempestoso, i suoi giorni, la sua 
memoria in un vano rimpianto 
della fanciullezza e in attualis­
simi dubbi esistenziali ( com­
preso un breve incontro d'amo­
re con una ragazza vista per ca­
so, appunto «la straniera») —, 
ma, se l'evocazione si srotola, 
preziosa e icastica, tra eleganti 
immagini e scarse parole, nell* 
insieme il film di Grilo non va 
esente da un duplice difetto: la 
rarefazione quasi astratta della 
materia narrativa e l'esaspera­
to compiacimento formale del­
l'intero racconto. In breve 
un'«opera prima» con tutte le 
apprezzabili qualità e gli inne­
gabili limiti tipici di tale sem­
pre rischioso cimento. 

Sauro Borelli 

Nostro servizio 
VENEZIA — Quando entro 
nel salottlno nel quale 
Jeanne Moreau riceve 1 
giornalisti (uno dopo l'al­
tro, quasi una catena di 
montaggio delle Interviste, 
ma capirò ben presto che 
non è esattamente così), la 
trovo affacciata al balcone 
che, dall'ExcelsIor, guarda 
Il mare. Un mare luminoso, 
dopo 11 piombo del giorni 
scorsi, una luce dorata e, 
tocco finale, uno splenden­
te pezzo di luna nascente. 
MI costringe a farci caso, a-
vendo evidentemente nota­
to l'aria un po' professiona­
le che mi affligge, come mi 
affligge la fretta con la qua­
le devo fare questa intervi­
sta, perché mi hanno detto, 
entrando, che c'è una colle­
ga che aspetta il suo turno, 
Il mio tempo è mezz'ora, 
meno se possibile. 

Jeanne Moreau — che 
guardando il mare ha sen­
tito tutto — replica che non 
è 11 caso di far fretta a nes­
suno, che lei non ama le In-
terviste stereotipate, che 
questi Incontri sono per lei 
delle conversazioni dalle 
quali è la prima ad Impara­
re e a capire qualcosa di sé 
ma anche dell'Interlocuto­
re, che l'intervista fatta da 
una persona sconosciu ta al­
l'intervistato di cui Invece 
l'intervistatore sa tutto o 
quasi, è un po' una forma di 
violenza che non è davvero 
Il caso di continuare a per­
petuare. Insomma, lascia­
mole — giustamente — la 

parola. 'Amo questa città e 
amo questo festival, ben 
più di Cannes, dove ci si 
sente come prigionieri, ob­
bligati a ritmi e a cerimonie 
che non hanno più nulla di 
umano, dove si è assediati a 
tutte le ore del giorno e del­
la notte, dove è Impossibile 
conversare con chiunque 
pur parlando con tutti. Il 
Lido In questi giorni è come 
un'isola felice, e poi questo 
cielo.... SI, d'accordo, sono 
la prima a voler parlare del 
mio lavoro con Fassbinder 
come se lui fosse ancora vi­
vo, senza la retorica delle 
circostanze. Come se potes­
se, insomma, leggere do­
mani quello che sto dicendo 
oggi di lui. Per me è stata 
una esperienza che mi ha 
profondamente arricchito, 
e che è purtroppo irripetibi­
le. Sapevo da tempo che 
Fassbinder avrebbe voluto 
lavorare con me, e io con 
lui. S'era già profilata, que­
sta eventualità, quando 
Rainer stava preparando 
"Alexanderplatz", quel lun­
ghissimo film televisivo 
presentato proprio qui a 
Venezia. Voleva me e Ge­
rard Depardieu, ma poi non 
se ne fece nulla perché saltò 
la coproduzione con la 
Francia. 

'Ho rivisto Fassbinder 
nello scorso febbraio a Ber­
lino, dove presentò "Vero­
nica Voss". Parlammo del 
film che avremmo voluto 
fare insieme, di questo 
"Querelle". Prima di cono­
scerlo, lo ero affascinata, 

prima ancora che dal suol 
film, dnl suo incredibile rit­
mo di lavoro, dalla capacità 
straordinaria di concentra­
zione che presumevo aves­
se. Non capevo ancora quel 
che mi attendeva sul set. Il 
primo giorno mi sono tro­
vata dinanzi alla prima sor­
presa. C'era da girare una 
certa scena, prevista dalla 
sceneggiatura. Invece arri­
vo e trovo che Fassbinder 
vuole improvvisare altro. 
L'aveva progettato nella 
notte precedente. MI chiede 
di impersonare la Vergine 
Maria, tutta vestita di bian­
co, carica di gioielli. E per I 
costumi? — chiedo Inge­
nuamente. Era già tutto 
pronto, la sarta aveva cam­
biato programma accettan­
do senza batter ciglio le 
nuove Indicazioni che Rai­
ner le aveva fornito all'al­
ba. La nuova scena venne 
fuori benissimo e lo smisi di 
preoccuparmi del fatto che, 
avendo soltanto 26giorni di 
lavorazione davanti a noi, 
non ce l'avremmo mal fatta 
se Fassbinder avesse invece 
continuato a improvvisare. 

*Non avevo ancora capito 
chi era Hainer, e le idee che 
mi ero fatta su di lui erano 
di gran lunga al disotto del­
la realtà. Era un lavoratore 
instancabile, con una capa­
cità di concentrazione spa­
ventosa sul lavoro che du­
rava 14-15 ore al giorno. Ed 
era, è sorprendente, ama­
tissimo dalla troupe, dai 
tecnici, che stravedevano 
per lui. 

»No, il suo atteggiamento 
nei confronti del mondo c-
sterno, aggressivo e forse 
sgradevole per alcuni (o per 
molti?), era In realtà un at­
teggiamento di difesa pro­
prio dall'aggressività e dal­
la sgradevolczza di quel 
mondo. SI trovava bene so­
lo sul set, ed era magnifico 
11 suo rapporto con gli atto­
ri, con l lavoratori. Parlava 
pochissimo, non urlava 
mal, era sempre lucido, cal­
missimo. La direzione degli 

attori era discretissima, so­
bria. Intelligente. Una volt,i 
gli ho chiesto come avrebbe 
voluto che fosse la mia in­
terpretazione di una canzo­
ne che canto nel film. Eccel­
lente, è stata la sua rispo­
sta. 

•Io lo sentivo come 11 lo 
primo spettatore, di fronte 
al quale dare il meglio di 
me, senza strafare come 
non strafaceva mal lui. Fa­
ceva, Invece, e con una ala­
crità impareggiabile. Sì, è 
vero, io ho lavorato con 
molti registi, e molti di loro 
erano e sono grandi autori, 
forse I più grandi del cine­
ma, ma ogni volta è per l'at­
tore, o almeno per me, un'e­
sperienza completamente 
diversa, non comparabile 
con altre... 

•No, non è vero, non ho 
mal fatto film di routine, 
piuttosto sono rimasta fer­
ma per tre anni, cosa che 
mi è successa piuttosto che 
accettare le proposte che mi 
venivano e che non mi pia­
cevano. Questa capacità di 
scelta (e possibilità, anche) 
la rivendico tutta a me. Di­
cono anche che c'entra 11 
destino. Ride? Ma lo parlo 
di un destino fatto di fatica, 
di tanta fatica, di angoscia, 
di paura, di fortuna e se 
vuole metterci anche la 
bravura, ce la metta lei. È 
stato un Insieme di circo­
stanze che si sono Incrocia­
te ad un certo punto, a co­
minciare dal '49 quando ho 
interpretato 11 mio primo 
film. 

«Ma non muoio se non la­
voro, pure se ora sto lavo­
rando molto. Devo ripartire 
domani per Parigi, dove 
"Querelle" esce nelle sale, e 
ritornare qui sabato per un 
altro film Interpretato da 
me, presentato dalla Bien­
nale, "La Trota" di Joseph 
Losey. No, soffro solo se mi 
propongono o faccio cose 
che non mi piacciono. Io 
mantengo una certa opi­
nione di me...*. E noi di lei. 

Felice Laudadio 

Per la prima volta regista (e interprete) di una favola disperata dove cerca parole nuove per parlare di pace 
Dall'Ungheria gli fa eco Ferenc Kòsa con un film"che descrive l'avventura di una donna sulle tracce di «Guernica» 

Zavattini vestito da folle 
per spogliare la veritàaaa 

C*sar« Zavattini è Antonio, il protagonista della «Veritàaaa». di cui è autore, regista e interprete 

oggi vedremo 
Sala Grande 

Mezzogiorno / Mezzanotte 
12,30 GASOLINE STRICNINA di Piero Bargelli-

m. 20" 
HET DAK VAN DE WALV1S (Il tetto della 
balena) di Raul Ruu (Olanda). 90' 

Cinema '82 
16.00 DE SMAK VAN WATER (Il sapore 

dell'acqua) di Orlow Sounke (Olanda), in 
concorso, opera prima, sott. ital. 90' 

19.00 GOLOS (Voce) di H'ja Averbach (URSS). 
in concorso, sott. ital 

21.30 INGENUOR ANDRESS LUFTFARD (Il 
viaggio dell'ingegnere Andrea) di Jan 
TroeTl (Svezia), m concorso, sott ital. 

135" 
Mezzogiorno/Mezzanotte 

24.00 HEAVENS GATE (I cancelli del cielo) di 
Michael Omino, edizione integrale. 220' 

Sala Volpi 
Retrospettiva 

09.00 LA FIAMMA CHE NON SI SPEGNE d. 

Vittorio Cottafavi (Italia, 1949). 
11.00 PARTNER di Bernardo Bertolucci (Italia. 

1968). 
15.00 THE SAGA OF ANATHAN (L'isoli» della 

donna contesa) di Joseph Von Sternberg 
(Giappone. 1953). 

Sala De Sica 
Officina Veneziana 

15.00 CLODIA FRAGMENTA di Francesco Bro-
cani. 120' 

17.00 A JEAN EUSTACHE di Milena GabaneHi. 
VIDA PERRA (Vita da cani) di Javier A-
gutrre (Spagna) 15' 

Vetrina italiana 
19,30 SCONCERTO ROCK dì Luciano Mannuz-

*i 93' 

Arena 
Cinema '82 

INGENIJOR ANDRESS LUFTFAID di Jan 
Troell. 
GOLOS di H'|a Averbach 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Ma che cos'è 
questa «veritàaaa» (con quat­
tro a, ma potrebbero essere 
molte di più, come la lunga 
eco di un grido), che il pazzo 
ottantenne Antonio, cioè Ce­
sare Zavattini, proclama nel 
cortile del manicomio dove è 
stato rinchiuso, e da cui èva* 
de con un salto mirabolante; 
sull'autobus che gli offre 
provvisorio rifugio; nelle ca­
tacombe cristiane di Roma 
(però «non si può essere cri­
stiani a priori, casomai biso­
gna diventarlo con delle a-
zlonl che abbiano una forza 
alternativa»); da uno «stori­
co» balcone, da uno studio te­
levisivo, nel quale ha ottenu­
to di poter gestire un «canale 
degli italiani»; e, infine, a col­
loquio col Papa, appollaiato 
tra le fronde di un albero nei 
giardini del Vaticano? 

La verità è che la pace, il 
problema dei problemi, non 
può essere affrontata e risol­
ta usando le parole di sem­
pre, logore, infette, espres­
sione di un finto pensiero, 
che da millenni poche perso­
ne hanno creato e ammini­
strato. coi risultati che tutti 
vedono. Bisogna inventare 
un nuovo linguaggio: forse 
quello dei corpi che cantano, 
ballano, fanno l'amore? Ma 
poi, come trasmettere agli 
altri, a tutto un mondo deva­
stato dalle guerre, dalla fa­
me, dalle calamità naturali, 
le nuove Idee che sorgono 
dentro chi si sia liberato, let­
teralmente vomitandolo, di 
tutto quell'antico groppo 
verbale, di quel viluppo di 
termini retorici, falsi ingan­
nevoli? A un primo senti­

mento di sollievo, di euforie, 
seguono amare riflessioni. 
C e il braccìno di un bimbo, 
massacrato da un bombar­
damento, che il folle Antonio 
impugna come la testimo­
nianza di un dramma cui oc­
corre metter fine subito. Con 
quello si reca dal capo della 
Chiesa cattolica, scelto come 
un possibile e vicino interlo­
cutore tra i potenti della ter­
ra, Ma nemmeno là ottiene 
una risposta convincente al­
le sue domande. Disperato, 
tenta di uccidersi trattenen­
do il respiro. La morte che gli 
appare, visìbile solo a lui, ha 
tuttavia un aspetto assai più 
umano di quello che gli uo­
mini, per lunga tradizione, le 
hanno attribuito; è stufa an­
che lei di essere strumenta­
lizzata, vuole avere, chissà, 
un nuovo ruolo. Antonio ri­
nuncia al suo estremo pro­
posito, il Papa gli dice gene­
riche frasi di conforto: «Ci ri­
vedremo, Antonio? Telefo­
nami. C'è tanto da fare». An­
tonio ribatte: «Io ho già fatto 
qualche cosa. Sono impazzi­
to». 

L'-opera prima» registica 
di Zavattini (65 minuti di 
prolezione) comprende an­
che un «poscritto», nel quale 
l'autore, spogliatosi dei ca-
mlcione, ritornato se stesso, 
il classico basco in testa, svi­
luppa la componente «auto­
critica», già peraltro evidente 
in tutto 11 corso della favola 
raccontata. E si rivolge di­
rettamente al pubblico (che 
s'immagina essere, soprat­
tutto, quello della TV), e 
chiede scusa, con garbo, al 
Papa vero, e all'autentico 
Garibaldi, di cui pure, per 
qualche momento, aveva in­

dossato I panni. Ma il discor­
so zavattinlano, nella sua li­
rica libertà è comunque 
chiaro, e non esige necessa­
riamente una chiosa finale. 
È un fantasioso appello alla 
fantasia, il compendio di un 
messaggio poetico che non 
ha mai dimenticato i bisogni 
concreti del genere umano, 
della gente semplice: la fisi­
cità assoluta del neorealismo 
nelle sue forme più arrabbia­
te e l'inventiva surreale dello 
Zavattini scrittore di libri, 
che amammo anche prima 
dello scrittore di cinema, si 
ritrovano qui unite, in una e-
sposizione d'un disarmante 
candore, dove rientra, senza 
riserve, il gusto dello sprolo­
quio, tipico d'una certa fase 
creativa ed esistenziale dell' 
artista; nella Ventàaoa vi è 
infatti una duplice rivelazio­
ne. di attore e di oratore: 
questo Cesare-Antonio fuo­
riesce quasi dalla costrizione 
dello schermo, per Indiriz­
zarsi a noi come da una ri­
balta o da una tribuna... 

Casuale o voluto che fosse, 
l'accostamento, ieri, al film 
di Zavattini di quello dell'un­
gherese Ferenc Kosa, Guer­
nica, funzionava bene, per 
affinità di tematiche. Anche 
Kosa (del quale ricordiamo 
in particolare il bellissimo e-
sordio con Diecimila soli, 
1967) è ossessionato dalla 
questione centrale del nostro 
tempo, pace o guerra, disten­
sione e disarmo o catastrofe 
nucleare. Margit, una ragaz­
za, di Budapest, operaia In 
una fabbrica di mattoni, è 11 
personaggio in cui 11 regista 
proletta questo suo assillo, 
verosimilmente non troppo 
diffuso da quelle parti, se ve­

diamo, appunto, Margit tro­
vare corrispondenza in un'u­
nica persona, uno scultore 
solitario. Impegnato nella ti­
tanica impresa d'un altori­
lievo da sbalzare sul costone 
d'una montagna, quasi repli­
ca plastica del famosissimo 
dipinto di Picasso Guernica 
Margit, che di Guernica. (l'ul­
timo urlo dell'umanità, lo 
definisce lo scultore) sente 
parlare per la prima volta, 
vuole andare in Spagna per 
vederlo. E a tale scopo im­
broglia il suo amante, un 
piccolo intrallazzatore, in­
trodotto negli ambienti che 
contano. Ma il viaggio avrà 
una sosta obbligata a Fran­
coforte, nella Germania Fe­
derale, dove la volgarità, il 
mercimonio, lo sfascio dei 
valori, cioè alcuni degli ele­
menti caratterizzanti la so­
cietà europea occidentale, ci 
verranno esemplificati nelle 
riprese, davvero insistenti, 
all'interno d'un gigantesco 
sexy-shop. In patria, del re­
sto. ad attendere la protago­
nista ci sono meschini affan­
ni quotidiani, assenza di 1-
deali. un matrimonio senza 
amore (intanto lo scultore si 
toglie la vita), e insomma un 
quadro non troppo più cor­
roborante di quello osserva­
to fuori dei confini. Purtrop­
po, il cineasta magiaro ha 
messo troppa carne a cuci­
nare, per dare sostanza al 
suo argomento, e finisce col 
far più fumo che fuoco. Il 
suo presumibile modello, Hi­
roshima, mon amour di Re-
snals, rimane lontano. Inar­
rivabile. 

Aggeo SavioH 

FLASH 
DAL 
LIDO 

Una domanda: perché il film di Altman 
non è stato presentato in concorso? 

VENEZIA — La notte scorsa, la rassegna «Mezzogiorno-Mezza­
notte» ho ospitato un film piuttosto bello di Robert Altman, 
«Ritorna. Jimmy Dean, ritorna» del quale riferiremo più ampia­
mente domani. Un film assolutamente degno di entrar* • far 
parte della selezione ufficiale competitiva che sino ad Oggi, ac­
canto ad opere di qualche dignità, ha presentato modesta pro­
poste. Ci è stato detto che il film non era pronto nei tempi giusti 
per poter entrare nella competizione. E tuttavia la copia che noi 
abbiamo visto ieri pomeriggio era regolarmente sottotitolata in 
italiano. Delle due Cuna: o non sì è voluto in nessun modo ri­
schiare di inserire, sia pure all'ultimo momento, un film di Al­
tman in concorso (come fece invece lo scorso anno il Festival di 
Cannes con «L'uomo di ferro» di Wajda): oppure c'è qualcuno, a 
Venezia, che preferisce farsi il festival per conto suo, un festival 
nel festival, nella fattispecie la sezione «Mezzogiorno-Mezzanot­
te». (f. la.) 

Anche nei film dell'Europa dell'est 
i protagonisti «preferiscono Marlboro» 

VENEZIA — Svolta storica alla Mostra del cinema: per ta prima 
volta a memoria di pubblico, la «pubblicità occulta» delle sigaret­
te Marlboro. da sempre occhieggianti negli angoli delle inqua­
drature o addirittura sbattute in primo piano in faccia agli spet­
tatori, è apparsa, e neanche troppo discretamente, in due palli-
cole dell'est europeo: «Vita privata» del sovietico Raizman • 
«Guernica» dell'ungherese Ferenc Kósa. C'era da aspettarselo. 
poiché la Marlboro (cioè la Philip Morris, potentissima multina­
zionale del tabacco) stanzia da anni cifre considerevoli per «con­
vincere» ì produttori ad arruolare nel cast anche il celebra pac­
chetto biancorosso. (mi. se.) 

Il Comune veneziano ora ha deciso: no 
al film sui Rolling a Piazza San Marco 

VENEZIA — I Rofflng Stones, a quanto pare, non hanno ancora 
finito di provocar* polemiche in Italia. La loro presenza allo 
Biennale è caldeggiata dalla Gaumont. produttrice del film di Hai 
Ashby dedicato al gruppo rock, ma il Comune veneziano ha già 
stabilito che Piazza San Marco non si tocca (qui infatti doveva 
essere proiettato il film), semmai si potrà trovar* quaich* altro 
spazio all'aperto... Carlo Lizzani, giustamente, spiega eh* lui ai 
occupa di film • non di cantanti: perciò ora l'ipotesi più probabile 
è eh* il film venga proiettato — come gli altri — contempora­
neamente al Palano del Cinema * elrArena il 7 settemor*. 
Insomma, con i Rolling Stona* I* polemiche cabrano quasi d'ob­
bligo. (mi. a*.) 
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Due fabbriche 
che da dieci 
anni vivono 

«alla giornata» 
La crisi accentua l'esodo volontario dei la­
voratori: in tre anni persi quasi 400 posti 

Proviamo a dare il qua­
dro delle due aziende dì 
cui discuteranno oggi il 
sindacato e il governo. La 
*Voxson* è di proprietà, al 
cento per cento, del-
l'*Electronlc General 
Company», una finanzia­
rla che ha sede a Maurcn, 
nel Liechtenstein. Il 31 
maggio di quest'anno ave­
va 1704 dipendenti. Di 
questi, 1286 sono operai in 
produzione, mentre 418 
sono gli impiegati. 

La minaccia di chiusu­
ra, il ricorso continuo alla 
cassa integrazione hanno 
costretto numerosi dipen­
denti a lasciare sponta­
neamente la fabbrica e a 
cercarsi un posto dì lavoro 
più sicuro. Tant'è che solo 
all'Inizio del 1980 1 dipen­
denti dello stabilimento e-
rano 1834, di cui 1378 ope­
rai, e 431 impiegati. In me­
no di ventiquattro mesi, 
insomma, si sono persi 
centotrenta posti. 

Negli ultimi dieci, undi­
ci anni la *Voxson» ha fat­
to ricorso cinque volte alla 
cassa Integrazione. L'ulti­
mo provvedimento, quello 
del luglio del 1980, è stato 
decisamente il più grave: 
l'azienda ha chiesto la cas­
sa integrazione speciale a 
zero ore che ha interessato 
in media mille e trecento­
cinquanta lavoratori ogni 
mese. Dal luglio del 1980 a 
oggi, per pagare il salarlo a 
questi lavoratori sospesi, 

l'Istituto di Previdenza è 
stato costretto a sborsare 
più di venti miliardi. 

Ancora, nel dicembre 
del 1980, perla sua difficile 
situazione finanziaria, la 
Voxson fu ammessa all' 
amministrazione control­
lata. Successivamente, l'a­
zienda è rientrata nei casi 
previsti dalla legge *Prodi» 
ed è sottoposta ad ammi­
nistrazione straordinaria. 

Non meno complicata è 
la vertenza dell'Autovox, 

la fabbrica di Tv e autora­
dio sulla Salarla. Il pac­
chetto azionario dell'a­
zienda appartiene per II 
99,47 per cento alla «Gen-
finco; che ha sede in Sviz­
zera e per lo 0,13 per cento 
al 'Sismc» che ha sede a 
Oìglate Comasco, In pro­
vincia di Varese. I dipen­
denti nel marzo di quest' 
anno erano 1735. Di questi 
1275 sono operai, mentre è 
elevato 11 numero degli 
impiegati: 460. 

Anche In questo caso, vi­
sta la crisi, enorme è stato 
l'esodo del lavoratori: in 
meno di tre anni se ne so­
no andati In trecentoctn-
quanta. La situazione del­
la cassa integrazione: ne­
gli ultimi dieci anni, l'Au-
tovox ha fatto spessissimo 
ricorso all'integrazione 
dell'Inps. L'Autovox so­
spendeva la produzione, 
mandava tutti a casa, do­
po qualche mese riapriva 1 
cancelli, per poi risospen­
dere tutti nuovamente. Si 
è andati avanti così per 
anni. L'ultimo provvedi­
mento è del gennaio del 
1981 e ha interessato In 
media 500 lavoratori ogni 
mese. 

Domani primo incontro tra il governo e i sindacati 

Per salvare quei tremila posti 
Tra l'esecutivo di Spadolini e Cgil-Cisl-Uil ci saranno altre riunioni sui problemi di Roma e del Lazio - Domani si discute della 
Voxson e dell'Autovox - C'è voluto uno sciopero generale per conquistare questo tavolo di trattative - Problemi insoluti 

È 11 primo appuntamento dopo le ferie: domani attorno a uno stesso tavolo siederanno I 
rappresentanti del sindacato romano e quelli del governo. Si parlerà di crisi dell'elettronica 
civile che a Roma significa crisi dell'Autovox e della Voxson. Due fabbriche dalla tecnologia 
avanzatissima, due stabilimenti per molti versi all'avanguardia ma che rischiano la definiti* 
va chiusura. E con loro chiuderebbero decine di altri stabilimenti che lavorano per l'indotto. 
Il primo Incontro, dunque non poteva essere dedicato che a queste due •storiche» vertenze 
romane. Ma altre riunioni verranno: ci sarà quella sul cinema, quella sul turismo, quella 
sull'«cmergenza casa», quella sull'Industria regionale, sul trasporti nel Lazio e via di questo 
passo. Da una parte ci sarà II sindacato che esporrà le sue analisi, i suol obiettivi, le sue 
proposte e dall'altra ci sarà 11 governo che dovrà rispondere, dovrà scegliere, dovrà stabilire 
priorità. Insomma c'è la pos­
sibilità, ora che è stato con-
qulstato questo tavolo delle 
trattative che la «vertenza 
Lazio* e la «vertenza Roma» 
possano uscire dalla generi­
cità, possano tradursi In fat­
ti. 

Quanto ce n'è voluto però 
per arrivare a questi Incon­
tri. Basterà solo ricordare 
che lo sciopero generale di 
gennaio del Lazio aveva al 
primo punto la richiesta di 
un confronto con 11 governo 
Spadolini (all'epoca era 11 
primo). Scioperi, manifesta­
zioni, pressioni unitarie del 
gruppi parlamentari e alla 
fine, a luglio, Il ministro La 
Malfa, che parlava a nome 
dell'Intero esecutivo, e 1 rap­
presentanti della Cgll-Clsl-
Ull del Lazio si sono visti per 
la prima volta. Non è stato 
un Incontro di routine, an­
che se Impegni precisi non 
ne sono venuti. Allora si sta­
bilì che ci sarebbero state 
nuove riunioni, su singoli 
problemi. 

Oggi è la prima. Si discute­
rà di Autovox e Voxson, dun­
que. Parlare dei loro proble­
mi significa Innanzitutto 
parlare di come vengono 
concessi (o negati) 1 finanzia­
menti e di come tanti altri 
miliardi vengono sprecati, 
con l'assenso del Ministero. I 
due stabilimenti (messi as­
sieme danno lavoro a più di 
tremila e cinquecento dipen­
denti) sono In crisi ormai da 
tempo. Le prime avvisaglie si 
ebbero addirittura dieci, un­
dici anni fa. 

Le ragioni? Molte dipen­
dono dal tipo di Imprenditori 
che si sono alternati al «ver­
tice» delle società (per tutti 
ricordiamo che Ortolani, 
quello della loggia «P2» è sta­
to amministratore delegato 
della Voxson) ma anche mol­
te legate alla struttura pro­
duttiva della capitale. A Ro­
ma e nel Lazio per dirla in 
due parole, il settore dell'e­
lettronica è frammentato In 
tante aziende. Alcune gran­
di, appunto la Voxson e l'Au-
tovox, altre piccole. Ed è pro­
prio questa frammentazione 
che ha Impedito alle ditte ita­
liane di essere competitive 
con le ditte straniere sul pia­
no delle Innovazioni tecnolo­
giche. EI marchi statuniten­
si, tedeschi e giapponesi si 
sono conquistati il mercato. 

Per uscire dalle secche di 
una difficile situazione tutte 
e due le società hanno chie­
sto di poter usufruire della 
legge «63», quella approvata 
all'inizio di quest'anno e che 
stanzia 240 miliardi per 11 
settore dell'elettronica. Nel 
piani presentati al Ministero, 
le aziende, sostenute in que­
sto dal sindacati, si dicevano 
disposte a «integrare» le atti­
vità produttive: a trovare. In­
somma, una sorta di collega­
mento tra le produzioni. Fi­
nanziamenti però non ne so­
no ancora arrivati. 

Qualche riga in più va spe­
sa per la Voxson, che ha un 
problema a parte: i tempi di 
attuazione della legge «63» 
sono lunghi, ma la fabbrica 
ha bisogno subito di soldi. Le 
servono per riprendere l'atti­
vità, visto che commesse, an­
che Importanti, non le man­
cano. Invece le banche non 
concedono più prestiti. E gli 
istituti di credito non si fida­
no neanche del Ministero del 
Tesoro, che si è fatto garan­
te. 

Così si arriva all'assurdo: 
c'è un'azienda che ha una e-
norme capacità tecnica. In 
cui le prospettive commer­
ciali sono buone, che ha un 
marchio affermato, che ha 
uno stabilimento moderno, 
che ha ancora una domanda 
•vivace», come la definireb­
bero gli esperti, ma non ha 
una lira per acquistare le 
materie prime. E il «no» delle 
banche — ecco Io scandalo 
— arriva proprio mentre 
l'Inps ha fatto qualche con­
to: la cassa integrazione alla 
Voxson è costata, solo negli 
ultimi due anni, venti mi­
liardi. *Una situazione aber­
rante — dice Gerico Baldi, 
del dipartimento settori pro­
duttivi della Camera del La­
voro — in cu» l'intreccio per­
verso della stretta creditizia 
con l'assoluta mancanza di 
programmazione, unita spes­
so a tentativi di speculazione, 
genera spreco, disoccupazione 
e sfaldamento di un tessuto 
ancora ricco di potenzialità». 
Su questo il governo cosa ri­
sponde? 

Lo schermo all'aperto migra nei parchi 

Albert Bergamelli, «giustiziato» dalla malavita nel carcere di Ascoli Piceno 

Un boss ucciso dalle «leggi» 
che egli stesso aveva creato 

21 febbraio 1975. Per le cro­
nache è il giorno più nero dell' 
anno, quello della rapina nell' 
ufficio postale di piazza dei Ca-
prettari. I banditi vi fecero ir­
ruzione nel tardo pomeriggio, 
spararono all'impazzata per 
portarsi via un bel mìsero botti­
no (tre orologi e una manciata 
d'oro). Nell'agguato uccisero 
uno degli agenti di sorveglian­
za, colpito dai proiettili dei ra­
pinatori, Giuseppe Marchisel­
la. Pochi giorni dopo, sconvolta 
dal dolore, la sua fidanzare si 
gettò dalla finestra. Morì dopo 
una lunga agonia nell'ospedale 
di Barletta. 

Fu un «colpo» che fece epoca, 
e non solo per l'impressione e il 
dolore che destò nell'opinione 
pubblica. Quell'agguato, tram­
polino di lancio per killer ben 
addestrati e pronti a tutto, mi­
se a nudo il profilo di un nuova 
banda, calata dal nord, effi­
ciente e organizzatissima, de­
stinata a lasciare in eredità alla 
mala degli anni '80 un patrimo­
nio di assalti, rapine e seque­
stri. Tra gli assassini di Marchi-
iella c'era uno dei boss più po­
tenti: Albert Bergamelli, ucciso 
ieri nel carcere di Ascoli Pice­
no, dove scontava l'ergastolo 
proprio per quella sanguinosa 
rapina. 

Negli anni settanta, dunque. 
furono loro, i «marsigliesi», a 
dettare legge, secondo le regole 
imposte da Bergamelli e soci, 
fino a forgiare un'intera gene­

razione della mala romana. 
Personaggi come Laudovino 
De Sanctis, Lallo lo zoppo per 
gli amici, è uscito da quella 
scuola e ha messo a frutto gli 
insegnamenti dei suoi maestri 
nei sequestri Palombini e Cor­
setti, ammazzando ostaggi e 
complici. 

Ma questa è storia recente. 
Prima di lui, i capi indiscussi 
dell'organizzazione, insieme a 
Bergamelli, erano almeno altri 
due: Berenguer e Bellicini. Con 
le loro iniziali venne coniato il 
nome della «banda tre B». cioè 
la famosa «Anonima sequestri». 
Intorno a loro ruotavano una 
quantità indefinita di complici, 
gregari e basisti, inquadrati con 
compiti diversi e sottoposti alle 
rigide regole del silenzio e dell' 
omertà. Chi ebbe l'ardire di al­
zare la testa, di reclamare tan­
genti sulle imprese compiute 
dalla banda, ci rimise la pelle, 
come Claudio Tigani, il «Topo­
lino» che sapeva troppo e mi­
nacciava di parlare sul colpo di 
piazza dei Caprettari. 

Tutto ciò che in quegli anni 
venne alla luce sull'«Anonima 
sequestri», fini in un documen­
to di 502 cartelle che il giudice 
Imposimato depositò in istrut­
toria per cinque rapimenti: 
quello di Amedeo Ortolani, 
presidente della Voxson, di Al­
fredo Danesi, figlio del re del 
caffè, di Angelina Ziaco, farma­
cista di Pomezia, di Marina D* 
Alessio, primogenita del re del 

calcestruzzo e di Renato Filip­
pini, costruttore. 

Un documento che per il suo 
contenuto più che una requisi­
toria si rivelò come un vero e 
proprio trattato di criminolo­
gia. Già da allora si delineava la 
pericolosità del clan che, prima 
della condanna all'ergastolo 
per Berenguer e Bergamelli, ha 
sempre goduto di oscure e mi­
steriose impunità. 

Tutto comincia nel *70, 
quando neila capitale conflui­
rono gangster francesi, tunisini 
e sudamericani. E fu proprio in 
quel periodo che cominciarono 
i sanguinosi regolamenti di 
conti. Una delle prime vittime 
fu un tunisino, il boss Gasper 
D'Orlando, giustiziato senza 
pietà dai luogotenenti di Be­
renguer. Erano i primi passi di 
un'organizzazione che per farsi 
strada aveva adottato una tec­
nica capace di trasformare pro­
fondamente quella in uso nella 
malavita locale. Fu una specie 
di rivoluzione, e il cambiamen­
to mise fuori gioco la vecchia 
criminalità. 

L'«anonima» dei marsigliesi 
era strutturata secondo canoni 
precisi, identici a quelli del 
gangsterismo francese e mafio­
so. I contatti tra i diversi affi­
liati erano strettamente con­
trollati, come pure gli sposta­
menti e le riunioni al vertice. 
fissate in diverse città europee. 
Una rete fittissima di agganci, 

Atto primo: piazza dei Caprettari 
La sanguinosa rapina del "75 - Inizia quel giorno una tragica vicenda di delitti e di morte nella capitale 

s.b. 

21 febbraio 1975, piazza dei 
Caprettari. Un'auto si ferma 
davanti all'ufficio postale, ne 
scendono tre banditi con il 
volto coperto dal passamon­
tagna. Entrano nell'ufficio e 
a freddo sparano due colpi di 
pistola contro uno degli a-
genti in servizio nell'ufficio: 
Giuseppe Marchisella, 24 an­
ni. Morirà qualche ora dopo. 
In quell'operazione sono 
coinvolti alcuni grossi nomi 
della malavita romana, Al­
bert Bergamelli, Jacques Re­
né Berenguer, il «marsiglie­
se», Laudovino De Santis, 
Silvestro Dolci, Angelo Ami­
ci e Giacomo Palermo. E die­
tro le quinte un altro boss: 
Bellicini. È un delitto che im­
pressiona tutta la città. A 
Roma se ne continua a par­
lare per settimane e settima­
ne. Non solo della rapina e 
dell'omicidio ma di una lun­

ga vicenda di delitti e di mor­
te che è il punto di partenza 
della scalata dei «marsiglie­
si» e che nel giro di pochi me­
si porterà ad altri due morti, 
a sparatorie, ferimenti, rego­
lamenti di conti. 

26 febbraio 1975, Barletta. 
In casa dei genitori, Clara 
Calabresi, 20 anni, fidanzata 
di Marsichella, — avrebbero 
dovuto sposarsi di lì a pochi 
mesi — si butta dalla fine­
stra nel vuoto. È distrutta 
dal dolore: ha visto morire il 
suo ragazzo, si è piegata sul 
suo corpo insanguinato e dal 
quel momento ha deciso di 
farla finita con la vita. Mori­
rà qualche giorno dopo 11 sal­
to nel vuoto, il 9 marzo. 

24 marzo 1975, piazza Neu-
scheuller, nel quartiere del 
Trullo. Claudio Tigani, detto 
•11 topolino», 18 anni, sposato 
da poco, esce dal bar Denise, 

di proprietà di Anna Maria 
Marra, 43 anni, suocera di 
Laudovino De Santis e Silve-
Ho Dolci. Ha un appunta­
mento con i suoi complici, 
quelli a cui ha procurato tre 
macchine per 250 mila lire. 
Quelli che, ha scoperto dopo, 
le macchine le hanno utiliz­
zate per il grosso colpo di 
piazza dei Caprettari e a cui 
vuole chiedere altro denaro. 
molto denaro. Sale ' nella 
macchina dei complici, par­
tono; poco dopo è ammazza­
to. L'auto, con il corpo, sarà 
abbandonata in via della Pi­
sana a Portuense. incendia­
ta. Il corpo di «Topolino» può 
essere identificato per il no­
me della moglie Inciso all'in­
terno della fede d'oro. 

26 agosto 1975, piazza 
Neuscheuller. Anna Maria 
Marra e sua figlia Daniela, 
20 anni moglie di Laudovico 

De Santis, stanno chiudendo 
i conti del bar: è la fine di una 
giornata di lavoro, la saraci­
nesca è semi abbassata. Im­
provvisamente si ferma da­
vanti al bar una macchina, 
ne discendono in tre, con il 
volto coperto da fazzoletti ed 
entrano nell'esercizio. Uno, 
armato di fucile a canne 
mozze, spara tre colpi in fac­
cia ad Anna Maria Marra. La 
donna è gravemente ferita, 
ma non muore. 

Un salto di pochi anni, per 
arrivare alla prima resa dei 
conti. 

9 dicembre 1978, piazzale 
Clodio. Laudovino De San­
tis, Silverio Dolci sono con­
dannati dalla Corte di Assise 
a 30 e 20 anni di galera per la 
rapina di piazza del Capret­
tari e per l'omicidio di Giu­
seppe Marchisella. Gli altri 
imputati, coinvolti nei tragi­

ci fatti di tre anni prima, 
vengono assolti. Sono Beren­
guer, Bergamelli, Amici e 
Palermo. 

25 febbraio 1981, piazzale 
Clodio, Albert Bergamelli, 
Jacques René Berenguer, 
Laudovino De Santis, Giaco­
mo Palermo e Angelo Amici 
vengono condannati all'er­
gastolo dalla corte di Appello 
di Roma. Alle imputazioni 
per l'omicidio dell'agente 
Marchisella e per la rapina 
all'ufficio postale si aggiun­
ge anche quella per l'omici­
dio di Claudio Tigani, Il com­
plice che «sapeva troppo*. E 
vi è anche la responsabilità 
morale di aver «ucciso» Clara 
Calabrese. 

A distanza esattamente di 
sei anni si conclude cosi la 
vicenda iniziata, in un tragi­
co pomeriggio di sangue, alle 
18,05, in piazza del Capretta-
ri. 

Villa Borghese 
diventa un'arena 

per vecchie 
pellicole 

E' ancora estate. Ce lo con­
ferma — se non bastasse il 
termometro — Il cinema all' 
aperto che, dopo Massenzio, 
prosegue a Villa Borghese. I-
nlzla stasera, proprio a due 
passi dalla Galleria, una ras­
segna intitolata «Luci della 
ribalta». DI che si tratta? Il 
cineclub ('«Officina», che ha 
curato la rassegna, spiega 
che questa nuova maratona 
dello schermo (sessanta film 
In venti giorni, più docu­
mentari) è incentrata sul te­
ma del teatro nel cinema. 
Una manifestazione che non 
viene a caso: sempre a Villa 
Borghese e sempre stasera 
prende 11 via la «competizio­
ne teatrale». La manifesta­
zione, che ha come sottotito­
lo «censimento delle compa­
gnie romane», curata da Leo 
Bernardlnts, è una perfor­
mance, Ininterrotta, di tutti 1 
gruppi della città. 

Ma torniamo al cinema. 
La prima serata nella nuova 
arena ci farà vedere «Scar­
pette rosse» e «La voce nella 
tempesta». 

Domani, 2 settembre, la 
«Carrozza d'oro» di Jean Re-
nolr tratto da un racconto di 
Prosper Mérlmée che parla 
di una piccola compagnia 
teatrale emigrata in un pae­
se dell'America Latina che 
fonda le sue fortune sull'a­
more che li viceré nutre per 
la primadonna. Interpretato 
da Anna Magnani — che 
molti critici vogliono in una 
delle sue migliori rappresen­

tazioni — questo film si fon­
da sull'Incessante contrasto 
tra realtà e teatro, con effetti 
brillanti e scenografie splen­
dide. 

Sempre domani sera c'è 
anche 11 primo documenta­
rlo su come il grande regista 
francese dirigeva 1 suol atto­
ri. Segue ancora «Una voce 
umana» di Cocteau del '47, 
sempre Interpretato da Anna 
Magnani, che è protagonista 
anche dell'ultimo film della 
serata, «Siamo donne» di Vi­
sconti, del '53. 

NELLA FOTO: Una acena di 
«Scarpette rosse» 

Da sabato 
a ViUa 

Torlonia 
donne e 

spettacolo 
n ancora cinema, sempre in 

una villa. Questa volta 6 Villa 
Torlonia che da sabato t set­
tembre ospiterà «Il sorriso del­
la Medusa», programma cul­
turale che si propone di esplo­
rare «l'universo femminile tra 
la maschera e la creazione». 

Due schermi por quattro 
film al giorno a cominciare da 
«La donna del ritratto» ili 
l'ritz Lang, -La catena della 
colpa- di Tourneur (schermo 
A); «La signora di Shangat» di 
Orson Wcllcs e «l'ino all'ulti­
mo respiro», il celebre film ili 
Godard con Helmondo e Jean 
Scberg. 

Tra gli altri film della rasse­
gna (che dura fino all'I 1 set­
tembre) ci sono: «So che mi uc­
ciderai» con Joan Crawford; 
«Lo specchio scuro» con Olivia 
De Havilland; «Il bacio della 
pantera»; «Frcaks»; «Il calice 
d'argento»; «Giovanna d'Ar­
co». 

E non è tutto cinema. Que­
sta inizintha (curata dall'As­
sociazione Prometeo e sponso­
rizzata dall'Assessorato alla 
cultura) intorno all'argomen­
to donna raggruppa numero­
se performances teatrali e mu­
sicali, sfilate di moda ed in­
contri con poetesse. Meglio 
tralasciare la presentazione 
•teorica» di questa coda inte­
ressante e piacevole d'estate 
romana per prendere invece 
l'argomento dell'universo 
femminile come una «scusa» 
per vedere dei buoni film e 
(speriamo) degli interessanti 
spettacoli. Il cinema comincia 
alle 20,30 ma alle 18 nella villa 
il giorno dell'inaugurazione ci 
sarà una partita di calcio fem­
minile. 

di operazioni bancarie e immo­
biliari, di giri vertiginosi di as­
segni riciclati, di improvvisi e 
ingiustificati arricchimenti, di 
traffici di armi e droga, che ha 
permesso alla banda di assicu­
rarsi un potere di tutto rispet­
to. 

Alcuni particolari sulla tra­
cotanza degli imputati vennero 
fuori proprio in tribunale, nell' 
aprile del '77, proprio durante 
il processo ad Albert Bergamel­
li. Quando venne arrestato in 
un residence sulla Cassia, si 

scoprì che aveva firmato un as­
segno circolare spacciandosi 
per Nicolò Amato, il magistrato 
che si era occupato della tragica 
sparatoria a piazza dei Capret­
tari. Ammise di essersi spaccia­
to per il suo giudice conferman­
do così una vera e propria «stra­
tegia del discredito* nei con­
fronti del sostituto procurato­
re. E la beffa assunse toni para­
dossali con la vicenda della 
BMW camuffata in modo da 
apparire simile a quella del ma­
gistrato e l'auto passava di ma-

Insieme a 
Bellicini e 
Berenguer 
aprì il 
«nuovo corso» 
della mala 
romana 
L9«anonima» 
marsigliese 
e i delitti 
no in mano tra gli uomini della 
banda, per scorrazzarci in città. 

Ma per riciclare i soldi pro­
venienti dalle rapine e dai ri­
scatti, i marsigliesi si servivano 
di criteri più seri e precisi. Uno 
dei sistemi era questo: uno dei 
banditi versava una somma di 
denaro ricevendone un assegno 
che veniva riscosso in un'altra 
banca. Nella stessa mattinata 
partiva l'assalto dei complici 
che erano sicuri così di razziare 
almeno i soldi (e non solo quel­
li) che erano stati depositati. 
Cervello delle complesse opera­
zioni bancarie era proprio l'av­
vocato di Bergamelli, Gian An­
tonio Minghefii, piduista, accu­
sato e poi assolto dalle accuse 
di concorso di sequestro e asso­
ciazione a delinquere. 

A tutto questo era legato il 
boss Bergamelli. Ed è morto 
per mano della stessa organiz­
zazione che aveva messo in pie­
di, secondo quelle «regole» che 
anche lui aveva «scritto» nel co­
dice segreto della sua banda. 

NELLE FOTO: a fianco al titolo. 
Bergamelli dopo l'arresto nel 
'64. Sotto al titolo. Beren­
guer. In basso, le «vedove 
bianca» dell'agente Marchisel­
la. 

v.p. 
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King Crimson e Roxy Music 
stasera a Castel S. Angelo 

Dopo un agosto in «sordina*. tornano i con­
certi rock. E una volta tanto le tournee del 
grandi gruppi non escludono la capitale. Sta­
sera, a Castel Sant'Angelo, sono di scena i 
King Crimson e l Roxy Music. Un'accoppiata 
eccezionale, tanto che già si annuncia il lutto 
esaurito. 

Poche righe (anche se è banale, le forma­
zioni guidate da Robert Fripp e da Bryan 
Ferry davvero non hanno bisogno di presen­

tazioni) per ricordare che il loro spettacolo, 
tutto sarà meno che un concerto revival: 
King Crimson e 'Roxy», dopo aver fatto scuo­
la, sia pure in generi completamente diversi, 
stanno ora vivendo una seconda giovinezza. 
E sono — anche dopo tanti anni — tra l feno­
meni più interessanti della scena rock mon­
diale. 

NELLA FOTO: i Roxy Music 

Il professore 
di via 
Giolitti 
è stato 

strangolato 
E' stato strangolato l'inse­

gnante dell'istituto tecnico «Ei­
naudi* Giuseppe Porcari, tro­
vato morto nel suo apparta­
mento. distrutto dnlle fiamme, 
qualche giorno fa. La morte per 
ntrangolamcnto è stata accerta­
ta dall'autopsia svolta ieri all'I­
stituto di medicina legale dal 
professor Arcudi. In un primo 
momento gli investigatori ave­
vano pennato che il professore 
fosse morto per soffocamento 
dal fumo dell'incendio. 

Giuseppe Porcari, 67 anni, o-
mosessuale, non teneva in casa 
né denaro né preziosi: cade 
dunque la tesi dell'omicidio per 
rapina e prende sempre più 
corpo quella dell'omicidio pre­
terintenzionale a sfondo ses­
suale. L'autopsia ha infatti an­
che riscontrato i segni di una 
corda intorno ad una sola delle 
caviglie e partendo da questo 
gli investigatori ipotizzano una 
probabile «casualità» della mor­
te del professore. Tra Porcari e 
i giovani (quasi sicuramente 
due) erano forse in corso giochi 
erotici a carattere sado-maso-
chista che — spinti alle estreme 
conseguenze — avrebero causa­
to la sua morte. Poi. per na­
scondere le tracce, i giovani a-
vrebero inscenato la rapina. 
Anche l'incendio, appiccato so­
prattutto per cancellare dal 
corpo dell'insegnante i segni 
del tragico «gioco», farebbe par­
te della «coreografia». 

Le indagini (condotte dal 
commissario della Mobile Car­
nevale. potrebbero suire nuovi 
sviluppi dopo la verifica di di­
versi nomi, tutti maschili, tro­
vati in un taccuino della vitti­
ma. 

Tamponamento 
a Ostia, 
muore 

un giovane 
carabiniere 

Un carabiniere è morto In 
un incidente stradale avve­
nuto ieri a Ostia. Il pullmino 
dei CC. con a bordo tre per­
sone, stava perlustrando la 
piazza della Rotonda verso le 
sei di mattina quando, forse 
per una distrazione dell'auti­
sta, ha tamponato un ca­
mion in sosta che trasporta­
va frutta e verdura. Il colpo è 
stato violento e l'autista, 
Gaetano Parisi di 22 anni, è 
morto sul colpo. I suoi colle­
ghi Alessandro Pellegrini e 
Crocefisso Ardore, entrambi 
ventenni, sono rimasti feriti 
e sono stati ricoverati al S. 
Camillo. 

Pellegrini sembra grave: 
per lui la prognosi è riserva­
ta; Ardore invece, successi­
vamente trasferito al CTO 
della Garbatella, guarirà in 
40 giorni. 

«Cosmogonia» 
allo Scalo 
De Pinedo 

Venerdì e sabato, alle ore 21, 
la compagnia Stravagario tea­
tro presenterà con il patrocinio 
dell'assessorato al turismo, uf­
ficio speciale Tevere e dell'as­
sessorato alla cultura del comu­
ne di Roma, «Cosmogonia*, fia­
be del silenzio e del cielo mate­
matico di Enrico Frattaroli e 
Franco Mazzi. 

Lo spettacolo, ispirato ai mi­
ti arcaici, verrà rappresentato 
allo Scalo De Pinedo, cioè sotto 
il Lungotevere Arnaldo Da 
Brescia. Ingresso libero. 

Piccarci: 
«Il lago 

di Bracciano 
è in buona 

salute» 
«Arrivederci e non addio.. 

Così Jacques Piccarci, lo scien­
ziato svizzero che con il suo ba­
tiscafo «Forel» ha scandagliato 
nel mese di agosto i fondali del 
lago di Bracciano, si è congeda­
to dal nostro paese. Lo ha fatto 
con una conferenza stampa nel 
corso della quale, dopo aver il­
lustrato per grandi linee i risul­
tati delle sue ricerche, ha anche 
annunciato che tornerà nel 
prossimo anno per portare a 
termine altre due campagne di 
ricerca: la prima nel lago di Al­
bano e l'altra sulle coste laziali. 

Ma cosa ha scoperto Piccard 
nel corso delle sue 51 immersio­
ni (quasi il doppio di quelle 
previste)? La prima cosa, e for­
se la più importante dal punto 
di vista ecologico, è che le acque 
del lago di Bracciano godono 
ottima salute. Per quanto ri­
guarda l'aspetto etórico-ar-
cheologico, Io scienziato si è 
detto convinto che l'antica cit­
tà etnisca di Sabate è proprio 
una leggenda. Scandagliando i 
fondali del lago — ha detto Pie-
card — non no trovato tracce 
della mitica città. 

Per quanto riguarda invece i 
risultati definitivi delle sue ri­
cerche incentrate sull'aspetto 
geotermico, geologico, geochi­
mico e geofisico del Iago, biso­
gnerà attendere ancora. Solo a 
ottobre gli enti incaricati di ela­
borare i dati raccolti daranno la 
loro risposta. 

Piccard aveva ricevuto anche 
l'incarico, da parte dell'Aero­
nautica Militare, di ricercare i 
prototipi di aerei precipitati 
nel lago durante i collaudi nel 
vicino aeroporto di Vigna di 
Valle. Ma lo scienziato ha indi­
viduato solo la carcassa di un 
«Grumman*, precipitato circa 
dieci anni fa, oltre a diverse 
bombe inesplose e qualche silu­
ro. 

il partito 
ROMA 

Z O N E : MAGLIANA PORTUEN-
SE alle 2 0 riunione responsabili 
s tampa, propaganda e organiz­
zazione delle Sezioni che deb­
bono fare la Festa dell'Unità 
(Catania); OSTIENSE COLOM­
BO alle 18 riunione gruppo cir­
coscrizionale (Lorenzi). CASSIA 

FLAMINIA alle 2 0 a Ponte Mi l -
vio commissione sanità (lavico-
li-lembo); PRENESTINA alle 
18 3 0 a Nuova Gordiani segre­
tari di sezione (Meta) . 

ZONE DELLA 
PROVINCIA 

SUD: continua la festa dell'Uni­
tà di Valmontone. 

piccola cronaca 

Culla 
È nata Oesiree. Ai genitori. 

compagni Melissa Petrucci e 
Maurizio Coccioto, gii auguri dei 
compagni di S. Basilio e della 
Federazione e de l'Unità. 

L u t t o 
È morta la moglie del compa­

gno Ah/aro Miarefft. delta Sezio­
ne Valmetatna. A l compagno e a 
tutti i familiari le fraterne con­
doglianze del partito e dell 'Uni­
tà 

i programmi delle tv locali 
VIDEOUNO 

Ora 11.30 Frfm «I baroni 
decina». 13 Cartoni animati: 13.30 
Sceneaeieto. 14 TG. 14.15 Tate-
film «VKSOCO,». 15.10 Cartoni « • 
fan tanna dado spano»; 15.35 Car­
toni «Shazzan»; 1B Cartoni a l fen-
faama bizzarro»; 16.25 Cartoni 
• Iona naBo apatie»: 15.50 Cartoni 
•Cora» senza rimiti»: 17.15 Carto­
ni «Snezran»; 17.40 Cartoni a l 
fantasma dallo sparo». 15.10 Firn 
«Corta maritala»; 20 Cartoni ani­
mati: 20 30 Scanagliato. 21 TG; 
21.15 Film «la t a m voca»; 23 Te-
lefom «Vrdoeq»: 23 30 Stonatolo 
to «ClauòVia». 

CANALE S 
Oro 8 30 Buongiorno Italia; 9.50 
Telefibn «Mewde»; 10.1» Firn a l ' 
atarno armonia»; 11.30 Scenee-
gatto aTTia Doctcrs»; 11.55 Rubri­
che: 12.10 Telefilm aftiyl*sa; 
12 4 0 Cartoni «Ape Maja»; 13.10 
Cartoni «Cendy Ceney»; 13.40 
Scena potato «Aspettando I dante 
ni»; 14 Sceneggiato «Santian»; 15 
TalaMm «Dallas»; 16 Sceneoaioto 
«Tha Ooctori». 16.30 Telefilm 
«Menda»; 17 Cartoni «Ceney Cen-
dys; 17.30 Cartoni «Ape Maja»; 16 
Cartoni «La battaglia dai pianati»; 
1 * 3 0 Telefilm «Hezzord»; 16.30 
Telefilm a l ritorno di Simon Tom* 
Pier»: 20.90 Tatafilm «Ooooee; 
21.30 Film «Dacisione ai tramon­
to»; 23.26 Vida* 5:23.30 Cenala 5 
News. 24 Film «Quinto non u n -
menare!»: TelefHm «Agente epe-
cieie». 

QUINTA RETE 
Ore 6.30 Cartoni animati: 9 .40 Te­
lefilm a ie danna pronte*»; 10.30 
Film età via derimp assisi»»; 12 
Telefilm «I love America»: 12.30 
Cartoni animati; 14 TelefHm « le 
donne b*omcaa; 15 
«Racconti dale Ceatt 
11. puntata): 15 56 TeiafWm «VHe 
de strega»; 16.20 Cartoni eremeti; 
19 •••angariai, musicala; 19.30 
Cartoni «Sem. rapatici del West»; 
20 Telefilm «Vita da strage»: 2 1 
Sceneggiato «E le stele •tarate a 
guardare» (13* puntele); 21.30 
Film «Ove Innastigatarl quasi pri-
vatr»; J3 .1S Firn oRon«*aro di 
G8Jffev«a**z^R9e*v«zrwf' V - * * V TvJWfwHM 9M 

TVRVOXSON 
Ore 9 Tale Min «leve Boat»; 10 Te­
lefilm «Dori* Oey»; 10.30 Film 
•Guerre e Tentarl i; 12 
«Arsenio lupin»; 13 
eMpft e «Jenny»; 13.30 TelefSen 
eleve •man*. 14.30 Firn el'esulete 
del lupo»; 16 Cai toni «Tra centro 
tuttf»; 16.26 Cartoni e t pece Ro­
bot»; 16.50 Cenoni «Canon»; 
17.15 Cartoni • Q M * V ^ » I ^ 1T.40 
CftfYOfw cL pcaTatccnMfTO Mysltt)*; 
19.10 Cenoni iPfwsBrlii.ii: 19.36 
Tofcjfl.il ««inastane: 19.90 Ceno­
ni sPlnsu.lilsi; 20 Cenoni e ia fu­
rie di Mene Kong»; 21.90 Firn 
«Orecule»; 23.00 TelefHm elevo 
Anurie on Strie»; 23.30 Font «Mor­
te Die dola guerre»; 1 Telefoni 
«The loooooi etere»; •uonenofte 
con TVH Veason. 

RADIO BLU 
ARCI DI ROMA 

AROMA 

GENESIS 
in concerto 
Martedì 7 

ore 21 
Mercoledì 8 

ore 21 

PALAEUR 
MgNttto L. 12.000 

Prevendite' 
Orbi* - Redo-Blu • Ara 

e otre «ftrtueS prevendite 

nuota ritinta 
internazionale 

. n*»ii-il» 

,iM< jnii i io I * ' i»»» 

Cinema e teatri 
Musica e Balletto 

CENTRO ROMANO DILLA CHITARRA 
(Vis Arenula. 16) 
Sono aperte lo iscrizioni per la stagiono 1982 83 e ho 
a v i mirto il 6 settembre Per informazioni tei 6543303 
delia 16 allo 20 

Prosa e Rivista 

•ORQO S. SPIRITO 
(Via dei Ptmtenjion. 11 - Tel 8452674) 
Domenica alio 17.30 «Prima» LaComp 0 Origlia Palmi 
presanta Le vita che ti diodi di Luigi Pirandello Regia di 
Anna Maria Palmi 

DEL PRADO 
(Via Sora. 28) 
Si effettuano audizioni ad attori od attrici Por mlorrpaiio-
nitol 5421933 

Sperimentali 

GRAUCO CINEMA 
(Via Perugia. 34 - Tel 7551785) 
Nel meso di agosto dal martedì al venerdì ore 
16 30-19 30 funziona la Biblioteca Circolante specializ­
zata nei settori Cinema (per adulti) o Cartoon; (por ragaz­
zi) 

VI SEGNALIAMO 
CINEMA 

> «Il marchese del Grillo» (Alcyono, Cassio. 
Garden , Giardino) 

i «Apocalypse N o w » 
(Barberini) 

i «I predator i dell 'arca perduta» 
(Capranica) 

| «Gli anni speuati» 
(Capranlchetta) 

1 «2001 Odissea nello spailo» 
(Radio City) 

i «1941 Allarmo • Hollywood» 
(Auguatus) 

> «Arancia meccanica» 
(Rive». 8Uto) 

786086) L 4000 

Prime visioni 

ADRIANO 
(Piazza Cavour 22 - T. 352153) L 4000 
Bnice Lee vive ancora • Avventuroso 
(17-22 30) 

AIRONE 
(Via Lidia. 44 - Te! 7827193) L. 3000 
Hair di M Forman - Musicale 
(17-22 30) 

ALCVONE 
(Via Lago di Lesina. 39 - Tel 8380930) L 3500 
Il Marchese del Grillo con A Sordi • Comico 
(17-22 30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 
(Via Montebello. 101 - Tol. 4741570) L. 3000 
Super hard love - Erotico 
(10-22 30) 

AMERICA 
(Via N. del Grande • Tel. 5816168) L. 3500 
L'ultima sfida di Bruco Lee - Avventuroso 
(17-22 30) 

ANTARES 
(Viete Adriatico. 15 
Herr di M. Forman 
(16 30-22.30) 

ARISTON 
(Via Cicerone. 19 - Tel 353230) L 4000 
Manhattan con W Alien - Satirico 
(17-22.30) 

ARISTON N. 2 
(G. Colonna' - T 6793267) L 4000 
Atterreggio sera - Avventuroso 
(17.30-22.30) 

ATLANTIC 
(Via Tuscolana. 745 - Tel 7610656) L 3000 
L'ultima efide di Bruco Lee - Avventuroso 
(17-22.30) 

Tel 890947) 
Musicale 

Tel 460285) 

L 4000 

MAESTOSO 
(Via Appte Nuova. 416 • Tel 
I cacciatori del cobra d'oro 
(17 30 22 30) 

MAJE8TIC 
La casa di Mary • Horror 
(17 22 30) 

MODERNETTA 
(Piazza della Repubblica. 44 
L 3500 
Super Hard Coro 
16 22 30) 

MODERNO 
(Piazza della Repubblica. 44 Tel 460285) L 3500 
Super clima» 
(16-22 30) 

NEW YORK 
(Via delle Cave, 36 • Tel 780271) 
Atterraggio toro - Avventuroso 
(17-22 301 

N I R 
(ViaBV del Carmelo - Tel 5982296) 
Giovani belle probabilmente ricche 
(17 30-22 30) 

PARIS 
(Via Magna Grecia 112 • Tel 7596568) L. 4000 
La gorilla 
(17-22 30) 

QUIRINALE 
(Via Nazionale • Tel. 462653) L. 4000 
Delitto al Control Hospital con W. Shatner - Horror 

QUIRINETTA 
(Via M Minghotti. 4 - Tel 6790012) L. 4000 
Sul lago doreto con H. Fonda - Drammatico 
(17-22 30) 

RADIO CITY 
(Via XX Settembre. 96 • Tel. 464103) 
2G01 odissee nello spello con K. Dulie8 
so 
(17 2.'.30) 

REALE 
(Piazza Sonmno 7 • Tel. 5810234) 
Le gorilla 
(17-22 30) 

REX 
(Corso Trieste. 113 • Tel. 864165) 
Via col vento con C. Gable - Drammatico 
(16 50-21) 

RIVOU 
Arancie meccanica con M McDowell 
(VM 18) 
(17 30-22.30) 

ROUGE ET NOIR 
(Via Salaria. 31 - Tel. 864305) L 4000 
La gorilla 

L. 3000 
Avventuro-

L. 3500 

L. 3500 

Drammatico 

ESTATE ROMANA 
A N F I T E A T R O QUERCIA DEL T A S S O 
(Passeggiata del Gianicolo) 
Al le 2 1 . 3 0 . La Coop. «La Plautina» presenta 
un classico comìco .Scherzosamente Checow 
di A n t o n Checpv, con Sergio A m m i r a t a , P a ­
trizia Parisi , Marce l lo Bonini Olas. Regia di 
Sergio A m m i r a t a . 

1 * C E N S I M E N T O T E A T R A L E R O M A N O - LA 
S T R A G E DEI COLPEVOLI 
(Villa Borghese - Te l . 3 1 7 7 1 5 ) 
A H * 2 0 . 3 0 ALBERO DEGLI INCONTRI : M T M 
presenta «Tea t ro in Piazza» in Int r igo a 

Cor ta ; alle 2 1 A N F I T E A T R O : La Comp. «SMH 
Bou Said» presenta IstintualrtA. Regia di Do-
minot: alle 2 2 . 3 0 DECLIVIO: In t r iso • C o r t e ; 
alle 2 3 . 1 5 UCCELLIERA: F a t a v i gif a m i c i c o n 
le buona maniera con Vittorio Amandoja. 
Regia di Mari Novelle; affa 23.30 PADIGLIO­
NE BORGHESE: Gethsamani di Leo De Ber-
nardinis: alle 23 ALBERO DEGÙ INCONTRI: 
Attori a registi detta aerata e arante» m «fra»»» 
siziona dal pubbKoo; LUCI DELLA RIBALTA: 
Le proiezioni avranno luogo nella piana dal 
Museo Borghese: alla 20.30 flc erpeti 
di Michael Powel (1948); alta 23 U 
nella tempesta di W. Wyler (1939). 

RIALTO 
(Via IV Novembre. 156 • Tel. 6790763) L. 1500 
L'essassinlo di un allibratore cinese con B. Carrara 
- Drammatico (VM 18) 

SPLENDID 
(Via Pier delle Vigne. 4 - Tel 620205) L 2500 
Super hard love 

TRIANON 
Riposo 

ULISSE 
(Via Tiburtina. 
Riposo 

VOLTURNO 
(Via Volturno. 

354 - Tel 433744) 

37 - Tel. 4751557) 

L 2500 

L 2500 
Le laureande e Rivista spogliarello 

/Irene 
DRAGONA (AcMie) 

Non pervenuto 
FELIX (Monteverde) 

Il ficcanaso 
MARE (Ostia) 

GII eKtreterroetrt tomoronno 
MEXICO 

Le signore delio porte acconto con 0 Dopardteu 
Drammatico 

NUOVO (Tel. 580116) L 
Frankenstein Iunior con Q. Wi ld* - Settico 

TIZIANO 
American OreffHJ con R. Drayfuss - Drammatico 

2000 

Cinema d'essai 

Ostia Lido - Casalpalocco 

CUCCIOLO 
(Via dei Palkmini - Tel. 5603186) 

. Profondo rosso con D. Hemmings 
(18-22.30) 

LE GINESTRE 
(Casalpalocco • Tel. 6093638) 
West Side Story 
(17.15-22.30) 

SISTO 
(Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) 
Arancie meccanico con M McDowell 
(17 22.30) 

SUPCRQA 
(Via della Marina) 
Le cose di Mary - Horror 
(16.30-22.30) 

L 3500 
Giallo (VM 14) 

L 3500 

L 3500 
Drammatico 

Fiumicino 
TRAIANO 

Qua la meno con A. Celentano. E. Montosgno - Satirico 

Maccarese 
ESEDRA L 2000 

Nell'anno del Signoro con N. Manfredi • Drammatico 
(18.30-22.30) 

AFRICA 
M flora deee mille • una notte di p P. Pteobni • Dram-
matico (VM1B) 

ASTRA 
Agente 0 0 7 mlsalone TunderbeR con S. Connery • 
Avventuroso 

DIANA 
(Via Appia Nuova. 427 - Tel 7810148) L. 2000 
Agente 007 missione di ucciderò con S. Connery • 
Avventuroso 

FARNESE 
Hair di M. Forman • Museale 

MIGNON 
(Vìa Viterbo. 11 • Tel. 869493) L. 1800 
Conflitto finale con S Neitl • Horror 

NOVOCINE 
' Barry Uridon con R. O'Neel • Drammatico 
TIBUR 

Zorro m e i » e meazo 
i i l i - i i • •* O—'—»•—•^^*m*-mm^m^m^*m^r^—^^^^^^^+^ 

Jazz - Folk - Rock 
CASABLANCA 

(Scalo de Pinedo • Lungotevere Arnaldo da Brescia) 
Tutte le sere alle 22. Jazz sul Tevere con Eddy Palermo 
ed Alessio Urto. (Apertura ore 19). 

NAIMA PUB 
(Via dei Leularl. 34) 
Tutte le sere dalle 19 J a n nel cantra «V Rama. 

SELARUM 
(Vìa dei Fienaroli. 12 • Tel. 5813249) 
Tutte lo sere dalle 18 Concerti in giardino a Traste­
vere. ingresso libero. 

PSICOSCENARIO 
(Via Rodolfo Ravà. 61) 
Cncounter e reintegrazione primaria per la scoperta dai 
ruoli che agito. Attori: Voi e lo staff NF Treméng, Prenota­
zioni tei 6402291 . 

Cabaret 
PARADISE 

(Via Mario de' Fiori. 97 - Tel. 854459-845398) 
Ade 22.30 e 0.30. iCity Peonie Revue» in 
nie e Attrazioni internazionali. Alle 2. Colze di 
chempegne. Informazioni tei. 854459-865398 

eatee 

AUGUSTUS 
(Corso V. Emanuele. 203 • Tel. 655455) L. 3000 
1 9 4 1 : enorme ed Hottywood con J. Berushi - Avven­
turoso 
(17 30-22 30) 

BARBERINI 
(Piazza Barberini. 52 - Tel 4751707) L 4000 
Apoeeiipee N o w con M. Brando - Drammatico 
(17-22 30) 

BELSITO 
(Piazza Medaglie doro. 44 - Tel. 340887) 
L 30O0 
DoRtto e Porte Romeno con T Mihan - Giano 
(17-22 30) 

BLUE MOON 
Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
Le bocce di Erika • Erotico 
(16-22.30) 

BOLOGNA 
(Via Stamra. 7 • Tel 426778) L. 4000 
Une vacanza bestiaio con I Gatti Vicolo Mracoli -
Comico 
(17-22 30) 

CAPRANICA 
(Piazza Capranica. 101 - Tel 6792465) L 4000 
I predatori doR'orce perduta con H Ford - Avventuro­
so 
(17 15-22 305 

CAPRAN9CHETTA 
Piazza Montecitorio. 125 - Tel 6796957) L 4000 
GS ermi spezzati eh P. We» - Drammatico 
( 1 7 2 2 30) 

CASSIO 
(Via Casso. 694 - Tel 3651607) L 3000 
B Morchoao del Orine con A Sordi • Satrico 
«17-22» 

COLA Dt RIENZO 
(Piana Cola eh Rienzo. 90 - Tel 350584) 
L 4000 
Vie col vento con C Cable - Drammatico 
(16 50-21 00) 

EDEN 
(Piazza Cola eh Rienzo - Tel 350584) 
Frontiera con J Nicholson 
(16 45 22 30) 

EMBASSV 
(Via Stoppar*. 7 - Te» 870245) L 4000 
Frontiera con J Nicholson 
(17 30-22 30) 

(M^tTrlE 
(Via R Maroherita 29 - Tel 857719) L. 4000 
La cose di Mery - Horror 
(17-22 30) 

ETOfLE 
(Piazza mLucma 41 -Te l 6797556) L 400C 

(17-22 30) 
ETRURIA 

(Via Casva. 1672) - Tel 6991078) L 3000 
Film solo per adulti 
(16 30-22 30) 

EURCINE 
(Via Lrszt 32 - Tel 5910986) L 4000 
Frontiere con J. Nichotson 
(16 45-22.30) 

EUROPA 
(Corso Itsfca 107 - Tel 865736) 
Ole ioni boBo e*eaeejn>ne«tto ricche - Satrce 
(17.22 30) 

GARDEN 
(Viata Trastevere 246 - Tel 582848) L. 3500) 
B Morcliase del Orino con A. Sordi • Satrco 
11722 30) 

GIARDINO 
(P Vulture - Td 894946) 
R fworcfiase del Oi i ls con A Sordi • Corneo 
117-22 30) 

GIOIELLO 
(Via Nomemana 43 • T. 864149) L 350C 
Ricontine io de t re con M Troisi - Corneo 
(17-22 30) 

GREGORY 
Giovani bone pi obobomento ricche • Sat**co 
(17 30-22 30) 

KBVO 
(Vie Foghano. 37 • Tel 83195411 

C e r e 
(17 30-22 30) 

ROVAL 
(Via E, Filiberto. 179 - Te). 7574549) L. 4000 
L'ultima sfide di Bruco Leo - Avventuroso 
(17-22 30) 

SAVOIA 
(Via Bergamo. 21 - Tri. 865023) L. 4000 
I cacciatori del cobra d'ero 
(17 30-22.30) 

SUPERCINEMA 
(Via Viminale - Tel 485498) L. 4000 
Police station: turno di notte - Avventuroso 
(17.15-22.30) 

TIFFANY 
(Via A. De Pretts - Tel. 462390) L 3500 
Pomo fantasie di un superdotato 
(16 30-22.30) 

UNtVERSAL 
(Via Bari. 18 - Tel 856030) L. 4000 
Benedizione mortela 
(17-22 30) 

VERBANO 
Ponce station: turno di notte - Avventuroso 
(16 30-22.30) 

Visioni successive 

ACHIA 
(Borgata Ac*ha - Tel. 6050049) 
Riposo 

ALFIERI 
(Via Repetti) 
Bruco Leo vivo ancora - Avventuroso 

ANSINE 
Riposo 

AGIRLA 
(Via f Aquila. 74 • T. 7594951) U 1000 
La aanguisuae con do* e la denta • Eroteo 

AVORIO EROTIC (MOVSE 
Film solo per adulti 

BRISTOL 
(Via Tuscolana. 9 5 0 - Tel 7615424) U 2900 
Uno vacanza aoe^iete con I Gero Vicolo Meato* • 
Corneo 

BROAOWAV 
(Via dei Narcisi. 24 - TeL 2815740) L 1500 

CLOOIO 
(Via ROoty. 24 - Tel 3595657) 
Oehffingai con Susan Anton • Bufante 

DIAMANTE 
(Via Prer.esT«na. 230 • Tel 295606) 
1997: rogo de N e w York con U Ven Cteef • Avventu­
roso 

ELDORADO 
(Viale eten Esercito. 38 • Tel 5010652) U 1500 
Le gronde efide di Bmes Lea • Avventuroso 

ESPERIA 
(Piazza Sonn-V) 37 - Td. 562884) L. 2500 
Bruco Leo vive encera • Avventuroso 

MADISON 
B vtzietto con U. Tognazri • Setneo 

MERCURY 
(Via Castello 44 - Tel 6581767) L. 2900 

METRO DRIVE I N 
(Via C Colombo. Km 21 - Tel 6090243) L. 2900 
DoBttO eotto R aote con P. Ustmov • Avventuroso 
(20 45-23) 

MISSOURI 
(Via Bombtoi. 24 - Tel. 5562344) L. 2000 
QaoBo v i l e i i n m i al Ondeeie di L. FwW • Horror 

MOULfN ROUGC 
(Via O M. Corb.no. 23 - Tel. 59623901 L. 2000 

L. 2000 
con G. Wrloor • Spreco 

L. 1500 

NUOVO 
FfeMafel 

ODEON 
(Piazza defla RepubMca • Td. 464780) 
Film solo per adulti 

PALLADRJM 
Agente 0 0 7 vivi o leeelo marini con R. Moore 
Avventuroso 

PASOJJRvO 
w BajaBBeae, BJBBni Tr^SBaaeeaj a "#Wr* ovBaB^^^P^B^Eda»g ^po 

Ba^aVzezazezazèà* e a * ezazefa éTzozàBzSzoB l4 f»zozànfB>o*« l B*auzt*agzAazA 
^P*^vV*^B9f few èva oJPTAa* ae>*>^^8aae t,^RBn^P*^»ewaTao l^ajai ajvgBaaae 

il Consorzio Cooperative di Abitazione Associazione Ma-
nana Casa aderente alia Lega Nazionale Cooperatrve e 
Mutuo in ventidue anni di attività, ha realizzato più di 
duemila alloggi nei vari piani di Zona delta 167. a costi di 
motti interiori a quellid»! libero mercato Ma specialmen­
te nel piano di Zona n 15 Tiburtino Sud ha potuto 
condurre una positiva azione politica per la caca Che S'è 
tradotta in alcune importanti iniziative sociali qua* le 
Polisportiva ti Comitato di gestione, il Centro sociale e 
culturale II Consorzio A I C . inoltre primo a Roma, ha 
realizzato due editici intensivi dotati r> impianto solare 
di riscaldamento e fornitura dt acqua calda 

Consegnati recentemente ai Soci gli appartamenti degli 
edifici 4bis 8 5 6 18 19 e delle 26 case a schiera 
sempre nel piano di Zona ributtino Sud si sta piovve 
oendo alla costrunore di 200 alloggi negli edifici 20 e 
2 le un piano di Zona n 18 Arco del Travertino di altri 73 
appartamenti 
I nuovi programmi m corso di definizione conprendono 
120 alloggi nel piano di Zona n 14 Tiburtmo Nord 
135 alloggi nel piano di Zona n 15 Tiburtmo Sud 
150 aiioggi nel Comune di Fiano 
200 alloggi nel piano di Zona Tor Sapienza 
Aderendo al Consorzio A I C si entra nel sano movimen 
to cooperativo qui confluiscono le forze della produzione 
e dell associazionismo qm si esplicano le capacita di 
partecipare^ di migliaia di persone che vogliono essere 
cittadini di una citta migliore e che lavorano attivamente 
per questo fine 
Consorzio Cooperative di Abitazione 
Associazione Italiana Casa 
Via Meuccio Ruini. 3 - Roma 
Tal. 4383897 - 432521 - 434881 

araara 

KRACE i s t i t u t o c o n s o r z i a i » r o m a n o 
a t t i v i t à c o o p e r a t i v i s t i c h e 

ed i f ìca t r ic i soc . c o o p . a . r . l . 

aderente alla lega nazionale 
delle cooperative e mutue 

SEDE LEGALE 
ROMA 

Via Sacco 
e Vanzatti 

Tel. 4510913 

UFFICI 
ROMA 

Via Monta 
Tom«tieo,1 
Taf. 898102 

La democrazia partecipata e l'autogestione 
sono le basi della cooperazione 

COSTRUIAMO INSIEME LA TUA CASA 
L>i crave enti economica, il vertiginoso aumen­
to dei costi allontana sempre n u la posubiliti 
dei ceti popolari dt accedere ad un al foggio ado-
(uatoi 
finanzi 

ai propri btsefni e alle reali possibilità 
finanziarie. 

NOI OPERIAMO PER DARE ITNA RISPOSTA 
AL PROBLEMA DELLA CASA ATTRAVER­
SO LA COOPERAZION E 

Allusimene» stiamo lavorando per ISO alloggi 
de realizzarsi nel 

Fn«rMdiZc<varu lOe l i c i t a i dei Pezzt, rnctì-
uesorKifnvUdipr^ezkinjrnrntoiprofiemmi 
retativi al Piano di Zona 15 Tìburtino Sud 
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PAG. 1 2 l'Unità SPORT 

COPPA ITALIA: nella quarta giornata diverse squadre corrono il grosso rischio di fallire la qualificazione agli «ottavi» 

Fiorentina: «ultima spiaggia» col Pisa 
Lazio-Napoli: un big-match apertissimo 

Per Tlnter contro il Foggia è prova d'appello - Alla Roma basta un pari a Verona - Juventus-Milan scontro dalle mille suggestioni - Bari-Udinese incontro spareggio 

Rieti ne va plus? Chi sai A* 
spettiamo di conoscere 1 re­
sponsi del campi, poi tirere­
mo le somme. Per ora, a po­
che ore dal fischi di Inizio 
della quarta giornata di Cop­
pa Italia In programma tra 
oggi pomeriggio e questa se­
ra, 1 giochi per le qualifi­
cazioni restano aperti, sono 
ancora tutti da fare. Dopo 
270 minuti di calcio ufficiale 
non esistono qualificati di. 
ufficio, come non esistono 
bocciate di fatto. E190 minu­
ti di quest'oggi — almeno per 
quanto riguarda 11 passaggio 
agli «ottavli — potrebbero 
ancora lasciare 11 discorso in 
sospeso. 

A testimonianza dell'equi­
librio che sta caratterizzan­
do questo Inizio di stagione, 
a conferma delle difficoltà di 
carburazione In cui si dibat­
tono le cosiddette grandi. A 
questo punto, data l'Incer­
tezza che caratterizza cia­
scun girone, la panoramica 
sulla giornata, per quanto 
sommarla, non può essere 
che vasta. 

Nel primo girone Bene­
vento-Torino e Cagliari-Pa­
lermo assumono 11 carattere 
dello spareggio. Non è facile 
11 compito del granata sul 
campo degli Imbattuti san­
niti. Il Benevento, unica 
compagine Imbattuta di C, a 
sorpresa, potrebbe questo 
pomeriggio porre la propria 
candidatura agli «ottavi». 
Stiano bene attenti 1 grana­
ta. 

Nel secondo girone la Pi­
stoiese ha buone possibilità 
di rientrare nel gioco se riu­
scirà a battere la tutt'altro 
che Irresistibile Triestina. 

Apertissimi 1 giochi nel 
terzo girone. Il big-match è 
Lazio-Napoli, occhio alla 
classifica, anche Atalanta-
Perugla e Salernltana-Avel-
llno sono partite che, al tirar 
delle somme, potrebbero ri­
velarsi determinanti. 

Grande attesa, nel quarto 
girone, per Fiorentina-Pisa. 
Per 1 viola si tratta della pro­
va d'appello. Dovesse fallire, 
De Slstl e la sua truppa a-
vrebbero mancato 11 primo 
traguardo della stagione. È 
un derby. Insomma, questo 
In programma a Campo di 
Marte dal sapore — per 1 vio­
la — di «ultima spiaggia» 
(mancherà 11 terzino Rossi, 
Infortunatosi ad un ginoc­
chio). Chi rischia di meno — 
non foss'altro per 1 dimessi 
programmi della vigilia — è 
ovviamente 11 Pisa nelle Ine­
dite vesti di capolista. 

Verona e Roma si giocano 
11 primato del sesto girone. 
Al «Bentegodl» 1 glallorossl 
cercheranno di conservare I* 
Imbattibilità. L'impresa è 
possibile anche in relazione 
al calendario. Un nulla di 
fatto potrebbe Infatti finire 
col soddisfare sia la Roma 
che 11 Verona. 

Scontro ricco di suggestio­
ne, nel sesto girone tra Ju­
ventus e Mllan. Partita d'al­
tri tempi, dalle grandi tradi­
zioni e dall'Indubbio fascino. 
11 cui risultato può rimettere 
In gioco 11 Catania oggi po­
meriggio alle prese sul pro­
prio terreno col modesto ma 
non rinunciatario Padova. 

Piuttosto equilibrati e pri­
vi di particolari motivi di in­
teresse gli scontri del settimo 
girone, un girone senza 
grandi protagoniste ed anco­
ra estremamente Incerto. 

Nell'ottavo girone è inte­
ressantissima la volata stret­
ta tra Udinese, Bari ed Inter 
per l'aggiudicazione dei due 
posti agli «ottavi*. È l'unico 
girone dove le più forti sono 
riuscite a fare 11 vuoto alle 
loro spalle. Bari-Udinese è 
match spareggio. Riuscisse­
ro a vincere, 1 pugliesi avan­
zerebbero una serissima 
candidatura agli «ottavi». 
Non meno Interessante In­
ter-Foggia. Per Marchesi e 
per la sua squadra è già tem­
po di prova d'appello, alme­
no secondo 1 più impazienti e 
Intransigenti censori. Una 
nuova battuta d'arresto e la 
maretta In casa nerazzurra 
rischerebbe di trasformarsi 
In tempesta. 

Marino Marquardt 

A N T O G N O N I e DE S IST I in conciliabolo 

La situazione 
I GIRONE 

CLASSIFICA 
Cagliari 
Torino -
Banevento 
Palermo 
Monza 
Reggiana 

0 6 
0 4 

COSI OGGI 
Benevento-Torino 117.30): Be­
nedetti. Cagliari-Palermo 
(20 30): Patrassi. Reggiana-
Monro (20 45 sul «neutro» di 
Padova): Renella 

Il GIRONE 
CLASSIFICA 

Lazio 3 3 1 1 1 4 4 
Atalanta 3 3 0 3 0 1 1 
Perugia 2 3 0 2 1 3 4 
Salernitana 2 3 0 2 1 1 2 

COSI OGGI 
Atalanta-Perugia (20.30): P i a n ­
dole; Lazio-Napoli (20.45 Stadio 
Flaminio): Barbaresco; Salernl-
tana-Avellino (20.30): Lo Bello 

IV GIRONE 
CLASSIFICA 

COSI OGGI 
Modena-Lecce (20.30): Sguizza» 
to; Spal-Como (20.30): De Mar­
chi»; Verona-Roma (21): D'Ella 

CLASSIFICA 
VI GIRONE 

Juventus 
Milan 
Catania 
Pescara 
Padova 
Genoa 

7 6 
4 2 
3 3 
3 4 
2 3 
4 6 

Ascoli 
Varese 
Pistoiese 
Brescia 
Sampdoria 
Triestina 

3 3 0 
3 1 2 
3 1 1 
3 1 O 
3 0 2 
3 0 1 

Bologna 
PÌS6 
Fiorentina 
Campob. 
Nocerina 
Cavese 

2 1 
2 1 
1 1 
1 0 
1 0 
0 1 

1 8 
0 2 

COSI OGGI 
Cetonia-Padova (16.30): Esposi­
to. Juventus-Milan (20.30): Ber­
gamo; Pescara-Genoa (21): 
Lombardo 

VII GIRONE 
CLASSIFICA 

Cesena 5 3 2 1 0 6 2 
Arezzo 4 3 2 0 1 4 2 

Catanzaro 4 3 2 0 1 4 2 
Cremonese 2 3 0 2 1 3 4 
Semb 2 3 0 2 1 2 3 
Paganese 1 3 0 1 2 0 5 

COSI OGGI 
Catanzaro-Cremonese (17): Le­
ni; Paganese-Cesena (giovedì a 
Salerno. 20.46): Mattel; Sambe-
nedettese-Arezzo (21): Baldi 

Vili GIRONE 
CLASSIFICA 

Udinese 8 3 3 0 0 6 2 
Bari 5 3 2 1 0 6 2 
Inter 4 3 2 0 1 4 2 
Riminl 1 3 0 1 2 3 6 
Vicenza 1 3 0 1 2 3 6 
Foggia 1 3 0 1 2 3 7 

COSI OGGI 
Bari-Udinese (20.30): Angelelll; 
Inter-Foggia (a Como, 20.45): 
Pieri: Rimini-Vicenza (17.30): 
Sarti 

COSI OGGI 
Pistoiese-Triestina (21): Giaffre-
da; Varese-Ascoli (20.45): Poi-
ratto. Samp-Brescia (21): Lene-

, se 
III GIRONE 

CLASSIFICA 
Napoli 5 3 2 1 0 3 1 
Avolhno 3 3 1 1 1 4 4 

COSI OGGì 
Campobasso-Nocenna (17): A-
gnolin; Caveae-Bologna (20.30): 
Magni; Fiorentina-Pisa (21): Ca-
sarm 

V GIRONE 
CLASSIFICA 

Roma 5 3 2 1 0 6 1 
Verona 5 3 2 1 0 4 1 
Lecce 3 3 1 1 1 1 2 
Como 2 3 0 2 1 2 3 
Spai 2 3 1 0 2 1 2 
Modena 1 3 0 1 2 2 7 

Questo il regolamento 
Le 4 8 partecipanti sono divise in otto gironi di sei squadre: passano 

il turno le prime due di ogni girone. Sedici promosse quindi. Previste 
cinque giornate per la fese eliminatoria. In caso di parità in classifica 
vale la differenza reti, in caso di ulteriore parità il maggior numero di 
gol segnati. Se la parità permane sorteggio. In gara potranno essere 
sostituiti tre giocatori per ogni squadra. La successiva fase della 
Coppa: gli ottavi si svolgeranno il 18 maggio e il 1* giugno; I quarti l'8 
e il 15 giugno; le semifinali il 19 e il 22 giugno. Eliminazione diretta 
con partite di andata e ritorno: i gol in trasferta valgono II doppio. La 
finale si svolgere il 26 e il 29 giugno (partita di andata a di ritorno). 

Dal nostro inviato 
(Di ritorno da Lucerna) — 

Abbiamo incontrato gli Abba­
inole tre giorni prima che vin-
cessero il loro secondo titolo 
mondiale. I fratelli di Pompei 
vogavano con forza sul Rotsee, 
il più bel campo di regata del 
mondo. Vicino a riva tt sprona­
va Giuseppe La Mura, 42 anni, 
medico della mutua, loro zio e 
allenatore. 'Abbagnale, fate 
andare quei remi», urlava. 

Signor La Mura, non la 
mandano mai a quel paese? 

«Qualche volta si. Un atleta 
che lavora per due ore e con 
molti milligrammi d'adrenali­
na nel corpo va spesso in bestia. 
E allora non guarda se l'allena­
tore è anche uno zio. Se dovessi 
prendere cappello per questo, 
cambierei mestiere». 

Cosa l'ha spinta a seguire gli 
Abbagnale? 

•Niente. Che abbia allenato 
proprio i miei nipoti è solo un 
caso della vita. Io ho soltanto 
fiducia in me stesso, nel mio 
modo di lavorare e di concepire 
lo sport...«. 

Ce lo spieghi. 
«Ho studiato i metodi d'alle­

namento all'estero. Molto duri. 
Pensi, vogate di 80 chilometri. 
Io odio questo modo di fare 
sport. Mi raccontavano che i 
veri atleti possono nascere sol­
tanto in determinati laboratori 
e usando tecniche da super­
man. Se fosse vero, rimuginavo 
fra me, sarebbe la fine di una 
cultura occidentale sportiva. 
L'importante, ripeto spesso, è 
che i ragazzi ei allenino in modo 
naturale, con pochi mezzi, in 
posti dove possano andare tut­
ti. Come, ad esempio, a Castel­
lammare di Stabia. Un canot­
tiere deve vivere fra la sua gen-

/ / grido 
di dolore 

Il presidente del CONI. 
Franco Carraro, ha lanciato 
il suo grido di dolore: anche il 
calcio — come il pentaparti­
to — sfonda i tetti e si sa che 
in Italia i tetti sfondati e i 
palazzi crollati rimangono 
così per un pezzo, alle volte 
per sempre: nessuno torna 
indietro. Invece Carraro 
chiede proprio quello: di tor­
nare indietro. Lo ha chiesto 
alle società di calcio, che 
hanno preso la rincorsa au­
mentando i prezzi dei bi­
glietti di ingresso agli stadi, 
soprattutto i più bassi, quelli 
dei popolari. 

Tutta colpa, lo abbiamo 
già scritto, della vittoria ai 
mondiali di Spagna. Un sin­
golare avvenimento al quale 
— in questo periodo — si 
rapporta tutto- la televisio­
ne. facendo il bilancio delle 
aumentate presenze di stra­
nieri in Italia nella stagione 
estiva, ha affermato che agli 
affetti promozionali avevano 
giovato al nostro paese la li­
berazione del generale Do-
zier e — appunto — la vitto­
ria ai mondiali: tutti veniva­
no qui per vedere che faccia 
hanno liberatori e calciatori. 
Insana curiosità — quella 
per i calciatori —; soddisfar­
la costava assai più che an­
darsene da Amburgo a Ric­
cione. 

Comunque degli stranieri 
non è che importi molto: V 
appetto di Carraro è da con­
dividere per gli indigeni, ma 
proprio rovesciando le moti­
vazioni che all'aumento dei 

biglietti hanno dato i diri­
genti delle società Loro so­
stengono — sia pure non e-
splicitamente — che il calcio 
migliore del mondo può an­
che essere pagato con t prez­
zi più alti del mondo, mentre 
l'argomentazione valida è al­
l'opposto- proprio perché l'I­
talia ha vinto i mondiali può 
far tornare negli stadi quegli 
spettatori che se ne erano al­
lontanati delusi dal gioco e 
dal costume sportivo, dagli 
scandali e dalla violenza; ma 
alzare il prezzo dei biglietti 
può anche, al contrario, al­
lontanare un'altra parte di 
pubblico, per la quale i popo­
lari a 6 mila tire (la cifra ver­
so la quale ci si sta allinean­
do) sono eccessivamente gra­
vosi. Era sui giornali di ieri la 
notizia che nelle partite di 
Coppa Italia di domenica 
scorsa sono aumentati gli in­
cassi ma sono diminuiti gli 
spettatori. La vittoria ai 
mondiali di calcio, quindi, 
può anche aumentare il nu­
mero di tedeschi che vengono 
a fare il pediluvio nell'Adria­
tico, ma rischia di allontana­
re dagli stadi almeno due ca­
tegorie: i giovani che non 
guadagnano ancora e gli an­
ziani che non guadagnano 
più. 

Carraro ha invitato te so­
cietà di calcio a darsi una re­
golata, a riportare di propria 
iniziativa i biglietti dei popo­
lari al limite massimo di 4500 
lire. È giovane il presidente 
Carraro: crede ancora nello 
Befana. 

Kim 

Sul «caso» Agnolin-Braghin 
l'Ufficio inchieste indaga 

AVELLINO — Il presidente dell'Avellino, don 
Antonio Sibilio, ha rettificato il tiro o meglio lo 
ha aggiustato. Le dichiarazioni del vicepresiden­
te Bruno Petratta, rilasciate in merito al «caso» 
Braghin-Agnolin, facevano pensare che vi fosse 
una sorta di mania di persecuzione della classe 
arbitrale nei confronti della squadra irpina. Eb­
bene, don Antonio ha dichiarato testualmente: 
«Voglio precisare che la nostra pretesta non inve­
ste tutto il settore arbitrale. I direttori fanno par­
te di una categoria che consideriamo benemerita 
e verso la quale abbiamo la massima considera­
zione. La nostra presa di posizione e rivolta a far 
luce sull'atteggiamento antiavellinese di Agno-
lin, dovuto a motivi impiegabili ed accentuatasi 
il 13 novembre scorso durante Avellino-Bologna, 
vinta per 1-0 dai felsineii, dopo che alla nostra 
squadra era stato annullato un gol ritenuto rego­
lare dai maggiori commentatori sportivi presenti. 
Del resto, si potrebbe visionare il filmato tra­
smesso nel corso della rubrica tv «La domenica 
sportiva». 

Il vicepresidente — dal canto suo, ha chiesto al 
«capitano» Di Somma di investire della questione 
il presidente dell'Associazione Calciatori, Sergio 
Campana, in quanto stando alle dichiarazioni del 
giocatore Braghin, l'arbitro avrebbe pronunciato 
frasi lesive della dignità del giocatore stesso. Ma 
il vicepresidente ha anche chiesto che la Feder-
calcio incominci a pensare al «sistema del sorteg­
gio, a] posto dell'attuale metodo di scelta perso­
nale del direttore di gara». Ora, c'è da ricordare 
che il sig. Agnolin non è nuovo a casi di questo 
genere. Basterà ricordare la famosa frase rivolta 
due anni fa a Bettega e ai suoi compagni: «vi 
faccio un coso così», che costò all'arbitro di Bas-
sano del Grappa quattro mesi di squalifica. In­
tanto il presidente della Lega. Antonio Matarre-
se ha chiesto l'intervento dell Ufficio d'inchiesta 
•perché lo stesso accerti eventuali responsabilità 
da parte di eventuali tesserati». Se dovesse ri­
spondere a verità quanto affermato da Braghin 
(intanto Agnolin ha negato il fatto), le sanzioni 
nei confronti del direttore di gara dovrebbero es­
sere molto severe. 

L® zio medico spiega 
il «miracolo Abbagnale» 

te, non essere costretto a lascia­
re gli amici per recarsi in centri 
mastodontici dove si allenano i 
campioni. Sono contrario al ca­
nottaggio militare come a quel­
lo familiare». 

E lei l'ha trovata? 
«Penso di sì. Premetto che 

per diventare campioni bisogna 
essere forti come gli altri, alle­
narsi come gli altri, imparare la 
tecnica come gli altri. Poi è ne­
cessario usare dei trucchi che 
permettano di sincronizzare i 
tempi d'impiego delle gambe e 
del busto». 

E' tutta qui la famosa *uia 
napoletana» al canottaggio? 

•No, ci mancherebbe altro. 
Segua, per favore, la mia logica. 
All'inizio della loro carriera, gli 
Abbagnale non erano i migliori. 
Ergo, se c'erano già ragazzi più 
bravi dei miei nipoti, anche da 
grandi li avrebbero battuti. In­
vece no. La spiegazione è sem­
plice: gli altri avevano soltanto 
il fisico da campioni, gli Abba­
gnale l'intelligenza». 

Quindi, come in tutti gli 
sport, l'intelligenza è fonda­
mentale per diventare campio­

ni. 
«Senza dubbio. Ma non con­

fondiamola con l'intelligenza di 
chi prende 30 e lode all'Univer­
sità. Io parlo dell'intelligenza 
dell'apprendimento. Il ciclo 
completo della vogata è un ge­
sto artistico che l'atleta deve a-
ver già presente nel suo cervello 
prima di metterlo in pratica. 
Non si diventa campioni senza 
possedere un preciso ideogram­
ma motorio». 

Che tipi di ragazzi sono gli 
Abbagnale? 

«Sono come gli altri ragazzi 
che vivono fra i 30 mila di Pom­
pei, vanno al cinema, si fidan­
zano spesso. E' gente tranquil­
la, tranne che in allenamento. 
Appena si sistemano sulla bar­
ca diventano severi, sono conti­
nuamente alla ricerca della 
perfezione. Lei parlava di via 
napoletana al canottaggio. E' 
una via dove c'è spazio solo per 
chi è intelligente e possiede del­
le qualità morali. Voglio vince­
re, insomma, non per i soldi, ma 
perché mi piace». 

Sergio Cuti 

Il presidente della Repubblica, 
Sandro Pertini e il segretario 
del PCI, compagno Enrico Ber­
linguer, hanno inviato tele­
grammi di felicitazioni per il 
successo ottenuto dal canot­
taggio azzurro. 

Prènde il «via» a Goodwood il «mondiale» su strada 

Nella «Cento chilometri» 
i vede favorita 

vanti alla RDT 
Greg 

l'URSS 
Il et azzurro, per quanto riguarda i suoi ragazzi, non si fa illusio­
ni: gli basterebbe che si piazzassero tra il quinto e il settimo posto 

Nostro servizio 
GOODWOOD — Alle dieci della sera, un 
po' Gregori si lascia andare. I suoi ragazzi 
sono a Ietto, tutto procede bene, oggi Gio­
vanni Bottoia, Francesco Cesarmi, Massi­
mo Ghirotto e Roberto Pagnin affronte­
ranno il campionato mondiale della Cento 
Chilometri e il commissario tecnico dei no­
stri dilettanti accetta il dialogo coi cronisti 
senza quelle riserve cui siamo abituati 
quando s'avvicina l'ora della battaglia. E la 
presentazione della gara, se vogliamo, ma 
anche una chiacchierata che va oltre gli 
schemi ufficiali. 

Si capisce, ad esempio, che Cesarmi — 
già in risalto nel Giro delle Regioni e vinci­
tele del Giro d'Italia baby — e l'elemento 
di punta dell'intera pattuglia azzurra, quel­
la della Cento e quella della prova indivi­
duale. Nato a Spoleto nel marzo del '68, 
Cesarmi possiede i mezzi del corridore 
completo e per di più ha il temperamento 
del lottatore, dell'atleta capace di soffrire. 

«Come carattere lo paragonerei a Gi-
mondi», dice Gregori, e a tale annuncio un 
collega sembra voglia balzare dalla poltro­
na. 

•Parlo di carattere», sottolinea Gregori 
notando il movimento. E poi: «C'è un bel 
vivaio, una bella nidiata, da tempo non si 
vinceva all'estero come quest'anno. Mi pa­
re che in vista delle Olimpiadi di Los Ange­
les '84 siamo ben messi. Intanto pensiamo 
ai mondiali...». 

Chi vincerà la Cento Chilometri? Quale 
quartetto ha maggiori possibilità di impor­
si a cavallo di un percorso tormentato, 
comprendente salite, gobbe e un'infinità di 

curve? 
«Ecco, considerando le caratteristiche di 

un tracciato unico nella storia di questa 
competizione, cioè misto e non più pianeg­
giante, da grosse medie come nelle prece­
denti edizioni, penso che la squadra dell' 
URSS sia più dotata della RDT, ma io pun­
terei anche sul Belgio». 

La RDT correrà su biciclette collaudate 
dal record dello scorso anno, dai 50,307 di 
Praga, biciclette col manubrio all'insù, per 
intenderci, e ciò non è in contrasto col cir­
cuito di Goodwood? 

«Potrebbero nascere difficoltà in discesa 
e in curva, però non dimentichiamo che 
Ludwig e compagni vanno in pista, vanno 
dappertutto». 

ETItalia? 
•Gli azzurri sono in forma, ma 6ono pure 

dei novellini e di conseguenza mi riterrò 
soddisfatto se ci piazzeremo nell'arco dal 
quinto al settimo posto. La squadra dovrà 
iniziare bene, con un ritmo sostenuto: la 

Erudenza, il calcolo, sarebbero un errore. 
'è il pericolo di essere raggiunti con un 

comportamento del genere e il morale dei 
ragazzi subirebbe una brutta scossa. Sui 
principali dislivelli il treno verrà fatto da 
chi è meno scalatore: andassero in testa i 
più dotati, la squadra si sfascerebbe». 

La Cento Chilometri è entrata nel pro­
gramma dei «mondiali» vent'anni fa. Era­
vamo a Roncadelle di Brescia in quel po­
meriggio del 1962, un pomeriggio radioso 
per i colori italiani poiché andammo sul 
podio del trionfo con Grassi, Maino. Ta-
gliani, Zandegù. Poi altre due medaglie d* 
oro, due d'argento e tre di bronzo, un pas­

sato ricco di soddisfazioni, nel '77 la secon­
da moneta alle spalle dell'URSS e stop. E 
d'altronde anche la Svezia non ha più i 
quattro fratelli Petterson che per tre anni 
consecutivi hanno meravigliato le platee 
della «Cento»: i tempi cambiano, le medie si 
alzano, sono due campionati di seguito che 
la RDT vola. Nel torneo dell'81 avevamo 
Delle Case, De Pellegrin, Maffei e Milani 
(quinti a 4*41" dai vincitori) e Gregori ha 
dovuto ricomporre il quartetto perché De 
Pellegrin non corre più e gli altri tre milita­
no in campo professionistico. 

Insomma, conta parecchio l'affiatamen­
to, l'intesa, il sapere cosa può dare uno e 
cosa può dare l'altro. Certo, stavolta si trat­
ta di una Cento Chilometri del tutto parti­
colare, senza grandi tirate, una prova in cui 
le condizioni atletiche, la tenuta alla di­
stanza peseranno maggiormente dei tradi­
zionali cambi, di quella sincronia richiesta 
dai percorsi lisci, pressoché dritti. Una 
nuova Cento, un nuovo quartetto, una 
squadra di ventenni e un filo di speranza. 
Gli azzurri vengono dal Belgio, da una bella 
preparazione, da una serie di undici succes­
si conquistati contro avversari di valore e 
in un clima pressoché identico a quello di 
Goodwood dove un po' appare il sole e un 
po' il cielo rovescia acqua. Non è il caso di 
sognare, ma Gregori è tranquillo, sorriden­
te, e ci pare una buona vigilia. 

Gino Sala 

• Netta foto: il et GREGORI 

Dal nostro inviato 
GOODWOOD — Afentre gli 
azzurri arrivavano a Goo­
dwood, arrivava anche la notì­
zia che Hinault, nonostante le 
forti pressioni della Renault, 
non correrà per evitare le accu­
se di tradimento dei suoi com­
pagni, che gli rammentano co­
me avesse concordato con loro 
un'azione comune di protesta 
verso la federazione francese. 
Positive invece le notizie su 
Maertens, pronto a difendere 
degnamente il titolo conquista­
to l'anno passato a Praga. 

Intanto, all'arrivo a Londra 
gli azzurri di Martini e le azzur­
re di Malvicini hanno trovato il 
sole e poi, via via che col pul­
lman si scendeva verso il Sud 
(circa due ore di strada) anche 
la temperatura è apparsa buo­
na al contrario di quello che si 
temeva. AU'Avisford Park Ho­
tel di Walberton (un luogo a-
meno e tranquillo a qualche 
chilometro dai circuito di Goo­
dwood dove si disputerà il 
mondiale) hanno trascorso ieri 

Hinault dà forfait? 
Azzurri a Goodwood 

un pomeriggio di relax. 
La bicicletta non rientrava 

nei piani della giornata e sol­
tanto Saronni col fido Ceruti, 
Aìgentin e Gavazzi, l'hanno 
presa per una «tji'ta turistica» di 
pochi chilometri sul circuito 
della corsa. Moser, Saronni. 
Contini. Baronchelli. Gavazzi, 
Argentin, Ceruti, Masciarelli, 
Torelli. Amadori, Leali e Chi-
netti, assieme alle due risente 
Perito e Bombini invece peda­
leranno oggi tutti insieme per 
circa 150 chilometri. 

Se il clima non dovesse mu­
tare, almeno per i giorni delle 
uscite in allenamento, sarebbe 
un fatto molto positivo, ma in 
ogni caso che agli azzurri spetti 
un posto tra i tavoliti in questo 
mondiale, comunque si metta il 
tempo, non lo nega nessuno, 

tanto meno Martini. Il et-, pe­
rò. avverte che i pericoli sono 
tanti. 

•Non si può pedalare fino dal 
primo chilometro col pensiero 
fisso di portare alla volata il ve­
locista — spiega Martini —, si 
deve essere protagonisti, di vol­
ta in volta con uomini diversi, 
delle varie fasi della corsa e al­
lora è molto probabile che siano 
gli altri a trovarsi in difficolta, a 
dover lavorare per annullare le 
fughe. Questa tattica, salvo im­
prevedibili defaillance, ci è 
congeniale perché abbiamo più 
uomini vincenti delle altre for­
mazioni». 

Parlando poi delle difficoltà 
del percorso il e t , insiste note­
volmente sui problemi del ven­
to che può rendere la corsa più 

dura che non le salite. E spiega: 
•Non è tanto il problema di sa­
per stare nei ventagli quando 
c'è vento. Ormai questa capaci­
tà gran parte dei nostri l'hanno 
bene assimilata. Lo svantaggio 
deriva dal fatto che gli olandesi 
e i belgi, a differenza di noi, so­
no abituati a far lavorare la loro 
muscolatura in condizionisimi­
li tutti i giorni». 

Ma per ora il vento non sof­
fia, anche se guardando il cielo 
si capisce bene come ciò che è 
bello adesso possa esaere brutto 
tra un'ora. 

Fra le ragazze di Malvicini la 
curiosità del momento è la Ma­
ria Canina. Ha incominciate* a 
correre quest'anno a 32 anni, 
dopo essere stata — e tuttora lo 
è — campionessa italiana dello 
sci di fondo. Fanno parte della 

Squadra anche Francesca Galli, 
ossana Piantoni, Luisa Se­

ghetti, Adalberta Marcuccetti e 
Maria Cristina Menuzzo. Tutte 
ieri hanno fatto una uscita in 
bicicletta. 

Eugenio Bomboni 

^ v& 
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Il campione 
italiano non 

^ " sottovaluta 

f io sfidante ma 
non lo teme 

i programmi in 
vista di 

McKenzie 

Oliva-Navarra 
a Forio d'Ischia 
(TV, ore 22,15) 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — A Forlo d'Ischia, l'ameno comune Isolano che In 
materia di pugilato fa 11 verso a Las Vegas, tutto è pronto per 
il gran gala pugilistico di questa sera Imperniato sul campio­
nato Italiano del superleggerl tra 11 detentore Patrizio Oliva e 
lo sfidante Navarra. Inutile dire che le simpatie del pubblico 
andranno tutte a Patrizio Oliva, Il pugile sul quale gli ammi­
nistratori di Forlo hanno puntato per 11 rilancio del buon 
nome dell'Isola. A premiare gli sforzi organizzativi, questa 
sera ci sarà anche la TV di stato, che manderà 11 match in 
diretta sulla Rete 1 alle 22,15. 

Che l'Incontro di questa sera per Oliva rappresenti l'adem­
pimento di una pura e semplice formalità, sono in molti a 
ritenerlo. Soprattutto a Forlo, dove già da tempo è In moto la 
macchina organizzativa per l'allestimento del campionato 
europeo tra 11 pugile napoletano e 11 vincitore del prossimo 
match tra 11 campione McKenzie e lo sfidante Leon. Se la 
Federazione pugilistica europea non frapporrà ostacoli, l'In­
contro dovrebbe farsi entro 11 prossimo dicembre. 

Sul match di questa sera, dichiarazioni di circostanza da 
parte di Oliva. Il campione dice di rispettare ma non di teme­
re 11 suo avversarlo, che 11 match non sarà una passeggiata 
come molti sostengono, ecc., ecc. Insomma, solite scontate 
parole di un campione alla vigilia di un match che sa di aver 
vinto In partenza. In realtà Oliva più che all'Incontro di que­
sta sera pensa alla sua Silvana e al 25 prossimo, giorno In cui 
salirà sull'altare per l'Impegnativo «sì». E pare che la sua 
attività — piuttosto Intensa nell'ultimo periodo — sia stata 
condizionata proprio dal matrimonio. Oliva si sarebbe sotto­
posto al tour de force di questi ultimi mesi per arrotondare 11 
conto In banca In vista delle nozze. Il ragazzo, Insomma, vuol 
fare le cose a puntino. Il banchetto nuziale — a detta del bene 
Informati — costerà un occhio. Sono finora 150 gli invitati nel 
più antico e prestigioso albergo del lungomare per brindare 
alla prossima unione. Luciano Navarra recita con dignità 11 
ruolo di sfidante. La sua dialettica, però, talvolta cozza contro 
la logica delle cose, soprattutto quando dichiara di sentirsi In 
grado di spodestare Oliva dal suo trono. In realtà Navarra, 
pugile onesto, dalla dignitosa carriera, non ha alcuna possibi­
lità di battere Oliva. In chiusura segnaliamo che 11 match tra 
Nino La Rocca e l'americano Tlm Harris, in programma do­
menica prossima a Marsala, verrà trasmesso dalla TV nel 
corso della «Domenica Sportiva» (Intorno alle ore 22,30). 

m. m. 
Nella fo to : OL IVA 

«Anche voi 
come tutti» 

L'Unità: 
«Stiamo 
ai fatti» 

Il comm. Enzo Ferrari ha inviato la seguente lettera al no­
stro compagno Sergio Cuti, lettera che volentieri pubblichia­
mo: 
Caro Cuti, 

constato con amarezza che anche lei si unisce a coloro che, 
nel momento in cui un malvagio destino si accanisce contro 
di noi, non lesinano critiche e polemiche graffianti. Sono 
indotto a pensare che la sua affermazione «La Ferrari non 
c'era» voglia essere soprattutto una risposta al •neretto» di 
ieri del condirettore della Gazzetta dello Sport. 

La Ferrari c'era e ha rispettato come da 53 anni a questa 
parte, anzitutto, la volontà del pilota. Se questi ha tentato 
una partecipazione alle prove Io ha fatto spontaneamente, 
pensando anche al lavoro di quei 194 lavoratori che hanno 
costruito per lui la monoposto più affidabile e veloce del 
1982. Cosa posso aggiungere? Le mie scuse nell'aver troppo 
sperato in una diversa comprensione del nostro lavoro da 
parte sua. 

Cordialmente. ENZO FERRARI 

Caro Ferrari, 
comprendiamo la sua amarezza per le nostre critiche «graf­

fianti» in un momento così drammatico per il suo team. Restia­
mo, comunque, dell'avviso che la retorica e la demagogia na­
scondano sempre una presa in giro. Meglio guardare in faccia 
la realtà. Camuffarla con parole vuote non serve a lei, come ai 
lettori del nostro giornale. Per la Ferrari abbiamo sempre avu­
to stima e simpatia sincere. Quindi continui ad esser certo 
della nostra giusta comprensione per il suo lavoro. L'unico 
torto nei suoi confronti, se di torto si tratta, è di non averla mai 
considerata un mito, ma un uomo che lavora, soffre, gode e può 
anche sbagliare. 

Caro Ferrari, la sua ditta (come lei spesso ricorda) non è 
formata solo dal fondatore, ma dai piloti, dai tecnici, dai re­
sponsabili sportivi, e dagli operai. Ma, lei me ne darà atto, alla 
Ferrari non si tollera che Patteggiamento del singolo possa 
danneggiare il patrimonio di tutti. -

Riandiamo, allora, ai momenti drammatici di questo mon­
diale. IMOLA: Pironi beffa Villeneuve. il campione canadese 
afferma di essere stato tradito dal compagno di squadra che 
non ha osservato gli ordini di scuderia. Lei emette il solito 
comunicato sibillino (non spiega, in poche parole, chi aveva 
torto o ragione). Anche ai box «non c'era* lo stile Ferrari. Si è 
permesso che i due si superassero (rischiando anche di elimi­
narsi) come fossero avversari e non rappresentassero in quel 
momento tutta la Ferrari compresi quei «194 operai che.-» ecc. 
ecc. 

ZOLDER: muore Villeneuve. Il canadese esce con rabbia dai 
box. Chi vuoi battere? Le Renault, le Williams, le Brabham? 
No, solo Pironi che l'aveva scavalcato, pochi secondi prima, 
sulla griglia di partenza. È questo lo «stile» Ferrari? Permette­
re a un pilota di soddisfare il proprio orgoglio ferito senza 
curarsi degli interessi di un'intera squadra composta anche dai 
famosi «194 operai»? 

HOCKENHEIM: incidente a Pironi. Tutti sanno che nessu­
no, sotto l'acqua, può rubargli la «pole position». Il francese 
esce ugualmente in pista per provare i pneumatici da bagnato. 
Niente di strano. Ma Pironi, sotto il diluvio, si scatena. Neroi-
no pensa di fermarlo, di chiarirgli la situazione, di farlo ragio­
nare. Anche i piloti spesso sbagliano. E c'è gente alla Ferrari 
con il compito di prevenire, riparare gli errori. 

DIGIONE: Tambay sta male. Mette e toglie a fatica dal 
volante la mano destra aiutandosi con il braccio sinistro. E se 
la seminfermità di Tambay avesse procurato guai al pilota e 

9eli altri colleghi, di chi la colpa? Del pilota? Può darsi. Ma 
ambay fa parte della Ferrari e alla Ferrari (lei lo sa bene) le 

decisioni si prendono collegialmente. E allora non ci si nascon­
de dietro la retorica di inutili comunicati medici. Lo ripetiamo, 
non è nel vostro «stile». -

Cordialmente. S. C. 



Mercoledì 1 «tttembre 1982 DAL MONDO l'Unità PAG. 1 3 

La vertenza sul gasdotto 
Anche Shulti ora preme 

su Reagan perché sia più 
«morbido» con gli europei 

Il segretario di Stato ha chiesto un trattamento «speciale» per 
la ditta inglese John Brown - Disagio nella Casa Bianca 

Dal nostro corriipondente 
NEW YORK — Il riposo del 
condottiero prima di una bat­
taglia cruciale e segno di sere­
nità, di forza, e infonde fidu­
cia alle truppe. Il riposo del 
leader durante una crisi spi­
nosa suscita disagio, mormorii 
e inquietudine. E ciò che sta 
accadendo a Reagan che con­
tinua imperterrito a riposarsi 
in California mentre i suoi 4 
uomini sono alle prese con il 
problema del gasdotto sovie­
tico, cioè con quella che tutti i 
commentatori definiscono la 
più grave crisi che abbia colpi­
to le relazioni commerciali tra 
i paesi dell'Alleanza atlantica. 

Come si uscirà dalla stret­
toia in cui l'America si è infi­
lata con le rappresaglie contro 
due ditte francesi (una filiale 
di società americane e l'altra 
addirittura appartenente allo 
Stato francese) ree di aver 
consegnato ai sovietici, su or­
dine di Mitterrand, i tre com­

pressori ordinati e pagati? E 
che cosa succederà ora che a 
imitare questo esempio sarà la 
ditta inglese John Brown che 
ha anch'essa usato tecnologia 
americana? La notizia del 
giorno (stando al New York 
Times) è che il segretario di 
Stato George Schultz e il se­
gretario al Commercio Mal-
com Baldrige hanno telefona­
to a Reagan (in vacanza a 
Santa Barbara, sul Pacifico) 
per proporgli una attenuazio­
ne delle misure punitive con­
tro la ditta inglese. Contro la 
John Brown dovrebbe essere 
applicato solo il divieto di ri­
cevere dagli USA tecnologia 
destinata ai prodotti riguar­
danti il petrolio e il gaa natu­
rale. Insomma, se l'idea di 
Schultz e di Baldrige venisse 
accolta dal presidente, la ditta 
inglese avrebbe un trattamen­
to meno severo di quello in­
flitto alla Dresser e alla Creu-
sot-Loire che hanno subito il 

bando totale di qualsiasi tec­
nologia made m USA. E ciò 
sia perché un trattamento più 
severo finirebbe per liquidare 
la John Brown (che occupa 10 
mila lavoratori), sia perché la 
disoccupazione in Gran Bre­
tagna ha raggiunto la quota 
pericolosissima del 13,8 per 
cento, sia perché (lo ha detto 
un funzionario del diparti­
mento di Stato) tgli inglesi so­
no buoni alleati». La stessa 
fonte (che ha tenuto a non ri­
velare il proprio nome) ha fat­
to notare che la signora Tha-
tcher oggi e domani parlerà a 
Glasgow, in Scozia, dove il li­
vello di disoccupazione è ad­
dirittura doppio della media 
nazionale inglese. 

Naturalmente ai diploma­
tici del dipartimento di Stato 
non sfugge affatto che questa 
diversità di trattamento tra 
alleati degli Stati Uniti po­
trebbe peggiorare la situazio­
ne dei rapporti tra America ed 

La Dresser rimpiange l'idillio 
Nostro servizio 

DALLAS — Fino all'anno scorso i rapporti 
tra il vertice della 'Dresser; la società ameri­
cana al centro delle tensioni tra Francia e 
USA per la fornitura dei compressori per il 
gasdotto siberiano, e il presidente Reagan era-
no definiti dal mondo economico statunitense 
'idilliaci», al punto che, sulle cedole dei divi-
dendi della società, era stato scritto: 'Reagan 
abbiamo ancora bisogno di te». 

Oggi quello stesso staff di dirigenti sembra 
essersi alquanto 'raffreddato» nei propri en­
tusiasmi per l'attuale presidente degli Stati 
Uniti, e un malumore crescente regna nel 
quartier generale della multinazionale, che ha 
sede a Dallas. 

Il presidente della 'Dresser», John James, 
un ardente reaganiano membro della associa­
zione di uomini d'affari che appoggiano il pre­
sidente, ha ammesso, sia pure a malincuore, 
che le misure prese dalla Casa Bianca per pe­
nalizzare la fornitura di compressori costruiti 
dalla multinazionale e destinati al gasdotto 
sovietico, sono state un 'grave errore politico» 
del quale la 'Dresser* è una -vittima innocen­
te». 

Perfino il vice presidente, Edward Luter, 
che ha sulla propria scrivania una foto di Rea­
gan, ha descritto la -Dresser» come il -capro 
espiatorio di oscuri bizantinismi di politica. 
intemazionale». 

In effetti, negli uffici della multinazionalea 
Dallas, ci si aspettava molto dall'elezione Hi 
Reagan che, secondo iopinionet poi dimostra­
tasi infondata, del gruppo dirigente, avrebbe 
dovuto finalmente assicurare una tregua poli­
tica con l'URSS che consentisse alla 'Dres­
ser» di commerciare tranquillamente con Mo­
sca. 

La multinazionale ha infatti un notevole 
volume di affari con l'Unione Sovietica, che 
nel 1976 ha raggiunto la cifra record di 30 

milioni di dollari, il che la colloca, secondo le 
parole del presidente James, tra le 'Società 
che esportano di più in URSS». 

Tuttavia già in passato, più di una volta, la 
-Dresser» ha dovuto subire i contraccolpi di 
un irrigidimento nelle relazioni politiche tra 
Washington e Mosca. 

Già nel 1948, la prima grossa fornitura di 
macchinari alla Unione Sovietica da parte 
della multinazionale americana dovette subi­
re un arresto ordinato dal Dipartimento per il 
Commercio. Erano gli anni della guerra fred­
da e la commessa, per un valore di 6 milioni di 
dollari (di quell'epoca) per la fornitura di un 
impianto per la liquefazione del gas, venne 
considerata un -attentato agli interessi poli­
tico-strategici americani». 

Per lo stesso motivo la -Dresser» fu costret­
ta a disdire numerosi contratti assunti con la 
Romania e la Cecoslovacchia per la fornitura 
di impianti di raffinazione. 

Di nuovo nel 1978 il contratto per la costru­
zione di un impianto per la realizzazione di 
trivelle petrolifere, del valore di oltre 144 mi­
lioni di dollari, fu aspramente criticato dall' 
amministrazione Carter e dal Congresso che 
riuscirono infine ad annullarlo, provocando 
una grave crisi economica nella multinaziona­
le di Dallas. Allora, come oggi, ci si opponeva 
in/atti all'idea di favorire Te oscure strategie 
di Mosca, fornendo all'URSS le tecnologie a-
vanzate USA. 
• Anche stavolta a fare le spese degli interessi 
politici dalla Casa Bianqa rischia di essere la 
solita -Dresser», che oltre al danno dovrà su­
bire la beffa di veder rovinati i propri affari 
proprio da quel Reagan che avrebbe dovuto 
incoraggiarli e renderli più sicuri. 

Rone Tempest 
(Copyright ADN Kronos 

•Los Angeles Times») 

Europa, invece di rappresen­
tare un fattore di sdramma-
tizzazione della crisi. Ma gli 
uomini di Schultz e Baldrige 
confidano che in tal modo si 

Ksea compiere il giro della 
a e cominciare la riparazio­

ne dei guaiti che la vicenda 
del gasdotto ha provocato in 
seno all'Alleanza atlantica. La 
•tessa fonte ha fatto sapere 
che Reagan ai è detto d'accor­
do con la proposta suggerita­
gli negli scorsi giorni da 
Schultz di sostituire le rap­
presaglie con una intesa gene­
rale euro-americana sulla ri­
duzione dei futuri crediti e 
sussidi occidentali all'URSS. 
Tuttavia nessun passo concre­
to è stato compiuto né si profi­
lano soluzioni a breve termi­
ne. Ieri, sul Washington Post, 
il noto «columnist» Joseph 
Kraft suggeriva, quale via d' 
uscita, di sospendere contem­
poraneamente la consegna dei 
compressori ai sovietici e le 
rappresaglie americane per 
avviare un negoziato. E, con­
statando che 1 amministrazio­
ne Reagan, per effetto degli 
errori presidenziali e delle di­
visioni inteme al gabinetto, 
non è in grado di muoversi, 
proponeva a Mitterrand di 
prendere l'iniziativa speden­
do a Washington un uomo di 
fiducia capace di avviare un 
processo di cauterizzazione 
della ferita che si chiama ga­
sdotto. 

Altri analisti constatano 
che il conflitto determinatosi 
tra la pretesa di Reagan di im­
porre le proprie decisioni an­
che all'estero e la reazione 
francese a difesa della propria 
autonomia nazionale difficil­
mente potrebbe essere risolto 
a favore degli Stati Uniti dalle 
corti di giustizia intemaziona­
li. Sicché anche sul piano giu­
ridico la Casa Bianca si trova 
in una situazione disagevole. 
Quanto agli umori del mondo 
industriale americano, baste­
rà citare il presidente della 
Dresser, John James. In un 
messaggio indirizzato all'asso­
ciazione degli uomini d'affari 
anglo-americani, ha detto: 
«L applicazione della legge a-
mencana alle filiali straniere 
è una usurpazione della sovra­
nità nazionale dei paesi chia­
mati in causa. Una decisione 
americana diretta a protegge­
re la nostra sicurezza è com­
prensibile. Una decisione mi­
rante invece a raggiungere un 
obiettivo diplomatico non lo 
è». Il presidente della Dresser 
sarà interessato a difendere la 
propria filiale francese, ma è 
raro che un uomo d'affari a-
roericano contesti così secca­
mente una decisione della Ca­
sa Bianca. 

Aniello Coppola 
Sull'altro fronte del con­

tenzioso euro-americano, 
quello dell'acciaio, c'è da regi­
strare la notizia, diffusa ien a 
Bruxelles, della prossima par­
tenza per gli USA di una dele­
gazione di industriali siderur­
gici del vecchio continente 
che sarà accompagnata da 
funzionari della CEE. La de­
legazione riprenderà i contat­
ti con gli operatori americani 
del settore e con i responsabili 
dell'amministrazione federa­
le. 

Londra: se Washington insiste 
è guerra commerciale i i r-, 

Nel porto di Glasgow un mercantile sovietico è pronto a imbarcare i macchi­
nari prodotti in Gran Bretagna - Respinti gli «argomenti» sulla dipendenza 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Sull'estuario del 
Clyde la Gran Bretagna difen­
de la propria libertà commer­
ciale di fronte all'unilaterale 
boicottaggio che gli USA vor­
rebbero imporre contro il ga­
sdotto siberiano. È arrivato 
ieri nel porto di Glasgow il 
mercantile sovietico di quat­
tromila tonnellate per imbar­
care una prima fornitura di 
sei turbine commissionate ai 
cantieri meccanico-navali 
•John Brown». È stato il mini­
stero del Commercio estero 
britannico ad ordinare alla 
ditta costruttrice il regolare a-
dempimento del contratto, in­
vocando una clausola di legge 
che prescrive la protezione 
degli interessi del paese con­
tro qualunque interferenza o 
pressione esterna: in questo 
caso, l'assurdo divieto ameri­
cano che minaccia ora di inne­
scare una sene di contraccolpi 
e ritorsioni a catena. 

Il governo conservatore, I* 
opposizione laburista, social­
democratica e liberale, i sin­
dacati e l'opinione pubblica 
sono schierati senza riserve a 
sostegno dell'interesse nazio­
nale britannico, nel pieno ri­
spetto dello spirito e della let­
tera degli accordi intemazio­
nali. 11 completamento della 
commessa sovietica (altre 
quindici turbine per un valore 
complessivo di 104 milioni di 
sterline) non può, al momen­
to, essere eseguito, perché l'a­

mericana General Electric, ri­
spondendo alle sollecitazioni 
della Casa Bianca, ha proibito 
la spedizione di un compo­
nente essenziale nell'allesti­
mento dei giganteschi motori: 
l'asse di rotazione centrale su 
cui sono infissi gli alettoni del­
la turbina. 

Finora gli USA hanno mes­
so in atto una strategia della 
tensione nei confronti dei vari 
paesi europei che partecipano 
all'impresa: Francia. RFT, I-
talia e Gran Bretagna. Óra 
Londra teme lo scatenarti di 
una vera e propria guerra 
commerciale fra le due spon­
de dell'Atlantico. Infatti, se la 
General Electric nega a «John 
Brown» il frutto pressoché in­
sostituibile della sua tecnolo­
gia (i perni per le turbine), il 
governo conservatore si senti­
rà costretto ad ordinare a tut­
te le ditte inglesi il diniego 
delle proprie risorse tecnolo­
giche a tutti i committenti a-
mericani. Potrebbe essere l'i­
nizio di un conflitto economi­
co all'insegna del protezioni­
smo, qualcosa che evidente­
mente è dannoso e contropro­
ducente per tutti. 

Sulle banchine del molo 
Giorgio V, nel porto di Gla­
sgow, vi sono 500 cassoni (cia­
scuno del peso dì duemila ton­
nellate) che stanno venendo 
caricati a bordo dell'Eruno-
lenko. Le operazioni dureran­
no qualche giorno. La Gran 
Bretagm rispetta ì propri im­

pegni intemazionali. Ma te­
me, come si è detto, per il re­
sto della transazione commer­
ciale che, se dovesse rimanere 
inadempiuta, significherebbe 
fra l'altro l'immediata perdita 
di 1.700 posti di lavoro a Cly-
deside. L'arrogante tic-tac a-
mericano rischia di costituire 
un pericoloso precedente nei 
rapporti interalleati occiden­
tali. Tutti quanti in Gran 
Bretagna, ripetiamo, vi rico­
noscono l'insostenibile prete­
sa di estendere «il potere e-
xtra-territoriale americano». 
Potrebbe anche essere la scin­
tilla di un fuoco più grosso. 

Perché gli USA non hanno 
consultato i loro alleati prima 
di incamminarsi su un terreno 
così rischioso e discutibile? 
L'ex leader laburista James 
Callaghan, in una intervista 
ad un giornale americano, ha 
affermato che vi sono i segni 
di un possibile mutamento 
della politica statunitense nei 
confronti dell'URSS. Ma que­
sto cambio di direzione non è 
stato preceduto da alcun son­
daggio o ricerca di consenso 
presso i propri partners. Cal­
laghan ha detto che il bando 
americano può provocare se­
rie divergenze fra Germania, 
Francia, Italia e Gran Breta­
gna. La alleanza NATO — ha 
anche osservato Callaghan — 
è stata istituita trent anni fa 
come patto difensivo: un de­
terrente per scoraggiare ogni 

eventuale mossa aggressiva da 
parte sovietica. Adesso però 
gli USA prendono l'iniziativa 
per fame lo strumento di una 
crociata anti-comunista a sco­
po di destabilizzazione. 

Anche il portavoce laburi­
sta per gli Affari Economici, 
Denis Healey, ha avuto ieri 
una reazione assai netta e de­
cisa: «Siamo tutti uniti, in 
Gran Bretagna, nel respingere 
quella che consideriamo come 
una indebita interferenza a-
mencana. Non vi sarà com­
promesso alcuno. Speriamo 
anche che possa essere mante­
nuto il massimo grado di uni­
tà fra gli alleati europei. La 
politica USA, del resto, è con­
fusa e contraddittoria. Pro­
prio adesso Washington sta 
completando il più grosso 
contratto per le forniture di 
grano all'URSS. 

Il redattore dell'influente 
settimanale «Economist», Roy 
Hills, dal canto suo, aggiunge: 
«Non è vero che, con la costru­
zione del gasdotto siberiano, 
l'Europa si vincolerebbe all' 
URSS. È vero esattamente il 
contrario: il nostro continente 
sta cercando di sollevarsi dal­
la dipendenza troppo stretta 
dalle forniture dei paesi dell' 
OPEC. I quantitativi di car­
burante sovietico, anche al 
massimo della loro espansione 
(di qui al 1990), non supere­
ranno mai il 30% del nostro 
fabbisogno». 

Antonio Bronda 

Iran-Irak: conflitto più aspro? 
NICOSIA — Minacce di ina­
sprimento del conflitto tra Iran 
e Irak. Il presidente irakeno 
Saddam Hussein, parlando nel 
coreo di una cerimonia ufficiale 
a Baghdad, ha sostenuto che le 
forza armate del suo paese 
stanno preparando una batta­

glia decisiva. Gli ha fatto subito 
eco il presidente iraniano Ali 
Khomeini che in un discorso 
trasmesso da Radio Teheran ha 
affermato che le forze iraniane 
avanzeranno nel territorio ira­
keno con l'obbiettivo di ridurre 
al silenzio l'artiglieria avversa­
ria. 

Divisa la FDP sulla crisi in RFT 
BONN — Dì fronte ad una prospettiva di cambiamento delle 
alleanze a Bonn, si accentua la spaccatura nel partito liberale. 
Mentre il ministro degli Interni Gerhart Baum annuncia che si 
opporrà al tentativo di far cadere il cancellieri Schmidt, il ministro 
dell'Economia Lambsdorff parla apertamente di rottura della coa­
lizione dopo le eledoni in Assia del 26 settembre. Baum, leader 
della sinistra della FDP, ha detto in una intervista allo «Stera» che 
il suo partito «non può trasformarsi in un killer del cancelliere». 

Ieri abbattuto in un duello aereo un «Mig» dell'aviazione siriana 

Nuove minacce degli israeliani 
Tel Aviv pretende l'evacuazione da Beirut 
anche degli uomini della sinistra libanese 

BEIRUT — Mentre a Beirut ovest si conclude* 
va l'esodo del fedayin, con la partenza degli 
ultimi mille guerriglieri e mentre veniva com* 
pletata l'evacuazione via terra del siriani, si è 
verificato, ieri, il primo duello aereo da meta 
giugno tra israeliani e siriani. Un MIG 25 siria­
no è stato abbattuto ed è caduto in una zona 
residenziale, a l i chilometri dalla capitale liba­
nese. Il pilota è rimasto ucciso mentre il secon­
do membro dell'equipaggio è stato catturato. 

Secondo I giornali libanesi il primo ministro 
Shafik Wazzan chiederebbe oggi agli israeliani 
il loro completo ritiro da Beirut ovest per com­

pensare il ritiro del palestinesi e del siriani dal* 
la capitale. Ma proprio Ieri Tel Aviv ha accusato 
l'OLP di aver violato l'accordo consegnando le 
armi al «morabitun», le forze libanesi di sini­
stra, anziché all'esercito libanese e ha chiesto il 
ritiro da Beirut ovest del 1500 soldati «morabl* 
tun». Nuovi elementi di tensione si sono cosi 
venuti a creare nelle ultime 24 ore in Libano. 

Sempre ieri la TASS ha anticipato una inter­
vista al re di Giordania che esce oggi su «Lltera* 
turnaya Gazieta» nella quale Hussein fa pro­
pria la proposta di Mosca per una conferenza 
internazionale sul Medio Oriente con la parte* 
cipazione dell'URSS e dell'OLP. 

Dal nostro inviato 
BEIRUT OVEST - Lenta­
mente, fra mille difficoltà, pro­
cede il piano di dispiegamento 
dell'esercito libanese lungo la 
linea di demarcazione fra le due 
Beirut e in alcuni punti nevral­
gici dei settori occidentali della 
città. E uno dei segni della nor­
malizzazione (che si fa ogni 
giorno più vistosa) ma anche un 
elemento che concorre a creare 
nuove tensioni e nuove preoc­
cupazioni. Il «piano Habib» pre­
vedeva in origine l'inquadra­
mento di tremila uomini dell' 
armata libanese nella forza 
multinazionale (accanto ai po­
co più che duemila francesi, ita­
liani e americani) con il compi­
to, fra l'altro, di prenderai cari­
co della sicurezza a Beirut ove­
st, il che significa — almeno in 
prospettiva — il disarmo o al­
meno il ritiro dalle strade delle 
varie milizie. Accolto con riser­
ve fin dall'inizio, questo aspet­
to del «piano Habib» si è incep­
pato decisamente dopo la vitto­
ria (o la imposizione, come si 
dice qua a ovest) di Beshir Ge-
mayei alla presidenza della re­
pubblica. Ciò potrebbe creare 
difficoltà supplementari. 

L'armata avrebbe dovuto an­
che prendere in consegna le ar­
mi pesanti dei palestinesi, il 
che finora non è avvenuto, mal­
grado la quasi totalità dei fe­
dayin abbia lasciato Beirut; e 
già gli israeliani accusano 
l'OLP di avere consegnato buo­
na parte delle sue armi pesanti 
alle sinistre libanesi e comin­
ciano a pretendere addirittura 
la «evacuazione» della più gros­
sa (a Beirut città) di queste mi­
lizie, quella dei «Morabitun» 
(nassenani indipendenti). 
Chissà se si sono accorti che i 
«Morabitun» sono libanesi, e in 
grande maggioranza cittadini 
di Beirut, che quindi il loro rap­
porto con il potere è una que­
stione di carattere squisita­
mente intemo. 

Negli ultimi giorni è stato 
raggiunto un compromesso: la 
sicurezza a Beirut ovest sarà af­
fidata alle FSI (forze di sicurez­
za dell'interno, vale a dire poli­
zia e gendarmeria) rinforzate 
con reparti dell'esercito che pe­
rò saranno alle dipendenze o-
perative del ministro dell'inter­
no, che è lo stesso primo mini­
stro (musulmano sunnita) 

Wazzan, e ciò ha consentito che 
i soldati prendessero posizione 
lungo tutta la «linea verde» e a 
presidio dei principali edifìci 
pubblici nel settore occidentale 
della città. 

Può sembrare una questione 
di lana caprina, e invece si inve­
ste qui uno dei nodi di fondo 
della vicenda libanese. Nem­
meno l'esercito, infatti, sfugge 
alla «ripartizione confessionale» 
delle cariche: con una truppa in 
maggioranza musulmana, esso 
è però comandato da ufficiali 
per lo più cristiani, general­
mente vicini alla Falange o co­
munque alle destre: e cristiani 
maroniti sono obbligatoria­
mente il comandante in capo e i 
suoi più diretti assistenti. 

Ma questo è solo un aspetto 
della questione, ce n'à un altro 
che fa dell'«armée libanaise» un 
caso veramente unico: quello di 
un esercito che non ha mai par­
tecipato (almeno come tale) a 
nessuna delle guerre in cui il 
suo paese si è trovato in un mo­
do o nell'altro coinvolto e che, 
in particolare, non ha sparato 
un colpo contro il «nemico i-
sraeliano». nemmeno in occa­
sione dell ultima tragica inva­
sione. 

Formalmente il Libano è in 
guerra con Israele dal 1948, ma 
le truppe libanesi non hanno 

Sartecipato attivamente ai con-
itti arabo-israeliani degli ulti­

mi 35 anni. Nemmeno a quello 
scaturito dalla invasione del 
Sud Libano nel marzo 1978: 
dissoltosi nei mesi della guerra 
civile — per la insanabile lace­
razione tra cristiani e musul­
mani, tra destre e islamo-pro-
gressisti — l'esercito non era 
ancora stato ricostituito e l'in­
vasione israeliana fu contrasta­
ta (esattamente come è avve­
nuto dal 6 giugno scorso) solo 
dai guerriglieri palestinesi e 
dalle milizie del Movimento 
nazionale progressista e del 
movimento sciita Amai. 

L'esercito libanese non ha 
combattuto nemmeno durante 
la guerra civile del 1975-76, co­
stata al paese oltre 60 mila 
morti. Nei primi dieci-dodici 
mesi, più volte il capo dello 
Stato maronita (allora il presi­
dente Frangié, oggi divenuto a-
mico dei sinani e avversario ac­
canito dei falangisti) cercò di 
far intervenire la truppa contro 
i palestinesi e le sinistre, ma o-

gni volta il primo ministro Ka-
rameh (musulmano sunnita) 
ordinò che i reparti restassero 
nelle caserme. E II restarono, 
mentre nelle strade della capi­
tale e di altre città si combatte­
va una guerra feroce e sangui­
nosa; finché nel marzo-aprile 
1976 uscirono dalle caserme 
per disintegrarsi e passare o 
dalla parte dei falangisti (come 
il maggiore Saad Haddad, dive­
nuto ìlfantoccio degli israeliani 
nel Sud) o dalla parte del Movi­
mento nazionale (prendendo il 
nome di «esercito del Libano a-
rabo»). 

Alla fine della guerra civile 
l'armata non esisteva più. Ora è 
stata ricostituita, più numerosa 
di prima (25 mila uomini anzi­
ché 18 mila), ma, come si dice­
va, non ha mosso un dito (salvo 
episodi isolati nel Sud) contro 
l'invasore israeliano. Non è 
dunque da stupirai se chi inve­
ce ha combattuto, e duramente, 
come le milizie del Movimento 
nazionale, guarda all'esercito 
con sospetto (quando non con 
ostilità) e ne rifiuta l'ingresso 
in forze a Beirut ovest. 

Il problema è di non facile 
soluzione, tanto più che Gè-
mayel ha già fatto sapere che a 
fine settembri intende affidare 
all'armata il compito di disar­
mare le milizie. E tuttavia mol­
ti libanesi, molti abitanti di 
Beirut ovest, costretti da quasi 
otto armi a vivere con la guerra 
in casa, finiscono col vedere 
nell'armata (malgrado ì suoi di­
fetti e i suoi limiti) un simbolo 
di «unità nazionale», e più anco­
ra il segno di un ritorno ad una 
vita normale, senza milizia ar­
mate nelle strade, senza più 
lutti e distruzioni. Come in 
questi giorni, in cui l'intervento 
congiunto della forza multina­
zionale e dell'esercito sta «bo­
nificando» il vecchio centro cit­
tadino devastato dalla guerra 
(anzitutto dalla guerra civile) e 
costellato di mine e sta riapren­
do al traffico collegamenti stra­
dali fra est e ovest che erano 
chiusi e intransitabili, pena la 
vita, da anni e anni. 

E questo uno dei tanti e com­
plessi problemi di Beirut «dopo 
i palestinesi». Ed è un elemento 
con il quale la sinistra libanese 
dovrà sapersi misurare con e-
quilibrio e senso di responsabi­
lità. 

Giancarlo Lannutti 

Qiang Jing era stata condannata a morte nel gennaio '81 

Hu Yaobang: «avrà salva 
la vita la vedova di Mao» 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Qiang Jing. la vedova di Mao, 
non sarà fucilata. Lo ha confermato ieri il presi­
dente del PCC Hu Yaobang rispondendo alle 
domande di alcuni giornalisti al termine di un 
incontro con il presidente dell'Assemblea na­
zionale francese, Louis Mermaz. in visita in Ci­
na. 

•Spetta alla Corte suprema decidere», ha ri­
sposto Hu a chi gli chiedeva quale sarebbe stata 
là sorte di Qiang Jing, condannata a morte as­
sieme a Zhang Chunqiao. con due anni di so­
spensione della pena, che scadono nel gennaio 
prossimo. «Penso che la Corte terrà conto delle 
circostanze e ridurrà la pena. In quale misura e 
in quale momento spetta alla Corte decidere. 
Voglio aggiungere che (Qiang Jing) vive in 
buone condizioni, ma persiste a comportarsi, sul 
piano politico ed ideoligieo, come nemica del 
nostro popolo». La legge cinese prevede che la 
pena di morte comminata con sospensione ven­
ga commutata allo scadere dei due anni se il 
condannato mostra pentimento. Da tempo nel­
la capitale cinese l'opinione prevalente, anche 
nelle discussioni con interlocutori cinesi, era 
che le sentenze capitali comminate al processo 
contro i «dieci» nel gennaio del 1981 non sareb­
bero state eseguite alla scadenza del perìodo di 
sospensione. Quella di Hu Yaobang è sinora la 
conferma più autorevole. 

Le •circostanze» cui Hu fa riferimento, forse 

sono la «stabilità politica» che dovrebbe essere 
sancita dal XII Congresso del Partito comunista 
cinese che inizia i lavori oggi a Pechino. Ancora 
di recente lo stesso presidente del PCC aveva 
dichiarato che l'influenza dei sostenitori della 
•rivoluzione culturale* era stata «per lo più eli­
minata». dal momento che «solo uno su diecimi­
la forse crede ancora in quelle idee». Nessuna 
condanna a morte era stata comminata anche 
nei processi recentemente conclusivi a carico di 
figure secondarie delle «cricche di Lin Biao e 
Qiang Jing». In luglio una corte marziale aveva 
condannato Wang Wiguo e altri tre militari ac­
cusati di aver tentato di assassinare Mao nel 
1971. poco prima della fuga di Lin Biao. L'altro 
giorno era stata data notizia della conclusione, 
con condanne a pene detentive, della «banda 
dei tre*, che aveva il controllo di Shanghai all' 
epoca dell'arresto dei'«quattro». Principale im­
putato Xu Jinxian, allora comandante della mi­
lizia a Shanghai 

Durante rincontro con Mermaz. Hu Yaobang 
ha anche portato chiarimenti sulla «divisione 
del lavoro» tra lui e il premier Zhao Ziyang 
dopo il Congresso: lui si occuperà soprattutto 
del partito e Zhao, con il quale e in corso «un'ot­
tima cooperazione*, soprattutto dei problemi 
dell'economia. Hu ha anche confermato che i 
dirìgenti del PCC si apprestano a ricevere, pro­
babilmente in ottobre, la visita del segretario 
del PCF, Marchais. 

Siegmund Qinzbtf g 

ROMA — Il CC dei PCI ha in­
viato al CC del PCC un mes­

tai a d rivolge «il suo ce­
to e gU auguri di 

lavar», al XO Cec*ress» 
che ti apre oggi 

•La vostra assise — si legge 
nel imamggln ~ * t svelge tri 
un memento di acute tensioni 
internazionali e mentre una 
crisi economica grave investe 

~ tutti i paesi del 
In questa situazione, 

noi seguiamo con interesse e 
simpatia l'impegno del vostro 
partito, del vostro governo e 
del vostro popolo nella tetta 
per la modernizzazione socia­
lista della Repubblica Popola­
re Cinese. 

•Siamo convinti più che 
mai che, proprio in nutrienti 

Messaggio 
del PCI 

al 
PC classe 

difficili come quello che attra­
versiamo, nel rispetto rigoroso 
derresperlenza. den'indipen* 
denta e della autonomia di e-
gni partito e nello spirito dia* 
mitizia tra i partiti cinese e i* 
Uliano, fi Partito Comunista 
Cinese ed il Partito Comunista 
Italiano debbano dare tutto il 
loro contributo alla ricerca 
delle soluzioni dei 

che preoccupano i I 
il pepalo intero dei ter» i 
nonché alte sviluppo deli 
mente per la difesa ed il raf-
foraunente della pace, coati» 
i pericoli di una nuova cena al 
rial me, per te libertà ed ili 

di tutti i i 
A questo fine ribaaiamo il 

interesse per te srilup» 
uHeriore deOe relazioni, fra 

nostri due partiti e fra il po­
polo italiano ed fl popola cine­
se, sulla base della rispettiva 
autonomia e del radar oc» ri* 

r. 

•In 
lavoro al 

convinti che 
proseguire con svecea 
pera di adempimento dei 
piti che vi atanno di fronte*. 

Arabi in Israele: 
una minoranza di 
600 mila «nessuno» 

Dal nostro inviato 
NAZARETH — Ahi racconta 
una storia: -Ero amico di un 
anziano arabo, che lavorava 
in un altro kibbutz dove allo­
ra io vivevo. Passeggiavamo 
insieme alla sera, e ogni volta 
costeggiavamo un certo cam­
po, lui lo indicava e mi diceva: 
questa era la mia terra. Poi 
non potè più farlo, perché da 
quella parte il kibbutz costruì 
una fabbrica, ed il terreno di­
venne sconvolto e irriconosci­
bile. Non ho più rivisto quel­
l'arabo, ma chi può sostenere 
che il problema sia etato ri­
solto? 

Ahi, raccontando questa 
storia, sottolineava coscien­
temente la contraddizione 
che derivava dall'esistenza 
sullo stesso territorio di due 
popoli che, secondo lui, han­
no o reclamano un eguale di­
ritto storico ed attuale alla 
stessa terra, entro gli stessi 
confini della Israele pre-1967, 
cioè diprima che la conquista 
della Riva occidentale e della 
striscia di Gaza trasformasse 
quello che sembrava un puro 
e semplice problema di pro­
fughi in un movimento nazio­
nale che reclama ora il diritto 
alla creazione di un proprio 
Stato. Una contraddizione a 
due facce: quella interna allo 
Stato di Israele che riguarda 
il rapporto tra maggioranza 
ebraica e minoranza araba, 
teoricamente con pari diritti 
e concretamente in un rap­
porto altamente discrimina­
torio. E quella esterna, dei 
territori occupati, là dove per 
i palestinesi il rapporto è solo 
quello esistente tra domina­
tori e dominati. 

Contrasto interno 
La contraddizione interna 

allo Stato di Israele tra ebrei-
israeliani ed arabi-israeliani 
appare in tutta la sua dimen­
sione a Nazareth. Vi siamo 
giunti il giorno in cui si apri­
va, come ogni anno da sette 
anni, il -campo di lavoro vo­
lontario» organizzato dalla 
municipalità comunista. Al 
giornalista straniero anch'es­
so comunista è accaduto di 
vedere come la cosa funzio­
nasse Quando, arrancando da 
una chiesa all'altra, da un 
luogo dell'Annunciazione al­
l'altro (i luoghi dove l'Arcan­
gelo Gabriele apparve alla 
Madonna sono reclamati da 
molti), ha incontrato un 
gruppo di giovani che lavora­
vano, sotto il sole apicco del 
mezzogiorno palestinese e in 
mezzo ad un gran polverone, 
a riparare condutture dell'ac­
qua in cima ad una salita che 
era parsa interminabile. 

Questo ed altri gruppi (ce 
n 'erano al lavoro in altre par­
ti della città) alla fine dei 
quattro giorni del -campo di 
lavoro volontario», avrebbero 
fatto lavori per 25 milioni di 
shekel (uno shekel vale circa 
50 lire italiane). *E tre volte 
lo stanziamento governativo 

r tr i progetti di sviluppo, che 
di soli 7 milioni e mezzo all' 

anno», ci ha apiegato Ramiz 
Jaraisy. vice sindaco comuni­
sta della città di Gesù Cristo 
(il sindaco è Tawfìk Zayad, 
uno dei grandi intellettuali a-
rabi di Irsaele, ed uno dei 

3uattro membri comunisti 
ella Knesset, o Parlamento). 

Gli stanziamenti regolari per 
h altre spese, diceva Ramiz 
Jaraisy guidandoci negli o~ 
acuri meandri della discrimi­
nazione non scritta che il po­
tere centrale esercita sulla 
minoranza arabo, sono più al­
ti: Nazareth, che ha cinquan­
tamila abitanti, tutti arabi 
(me c'è uo insediamento e-
braico, Nazareth alto, con 
19.000 abitanti) riceverà nel 
1982. 152 milioni di shekel 
per il tuo bilancio. Ma, ha ag­
giunto, «ficco la discrimina­
zione: una città delle stesse 
dimensioni, abitata dagli e-
brei, riceverebbe 500 milioni. 
La spesa peri centri arabi è di 
solito il 20per cento di quella 
per i centn abitati o ammini­
strati dagli ebrei Nei villaggi 
è anche meno: il 15 per cento 
al massimo». 

La discriminazione, non 
essendo codificata in leggi 
scritte, può essere natural­
mente negato. Ma in concre­
to? 

-Prendete ad esempio lo 
"legge del ritorno"», dice il vi­
ce sindaco arabo e comunista. 
-Esso concede la cittadinanza 
israeliano o qualunque ebreo 
voglio stabilirsi qui. Questo 
legge gli concede privilegi per 
comprarsi o costruirsi la caso, 
per comprarsi l'arredamento 
e ancberautomobUe. Per gli 
arabi vale la legge contraria, 
uno sorto di "essere o non es­
tere" olio Shakespeare. Nel 
1948 lacero un censimento, e 
l'arabo doveva in quel mo-
mento trovarsi fisicamente in 
casa. Se non c'era, anche se si 
trovava antro i confini di /• 

sraele, veniva dichiarato as­
sente, e la sua terra confisca­
ta. Un altro esempio? Ci sono 
leggi e regolamenti che danno 
vantaggi e privilegi a chi ha 
servito nell esercito. Tutti gli 
ebrei sono nella condizione di 
goderne, poiché tutti sono 
soldati, o lo sono stati, o deb­
bono diventarlo. In teoria an­
che gli arabi israeliani po­
trebbero trovarsi nella stessa 
condizione, poiché per legge 
il capo di stato maggiore può 
chiamarli sotto le armi. Ma 
non li chiama mai. Così non 
godranno mai di questi privi­
legi: Il vice sindaco offre se 
stesso come esempio vivente 
e concreto della discrimina­
zione in altri campi: ilo sono 
un ingegnere meccanico, lau­
reato. Ho cercato lavoro per 
due anni, e non l'ho trovato. 
Me la sono cavata dandomi 
all'insegnamento, prima di 
diventare vice-sindaco». 

Gli ostacoli, anche qui, non 
Bono visibili, né codificati. 
Ma Emil Tvma, altro grande 
intellettuale arabo che aveva­
mo incontrato ad Haifa, lì a-
veva identificati con estrema 
concretezza: -Non c'è una leg­
ge che vieti agli arabi di fre­
quentare la facoltà di elettro­
nica. Ma se un arabo volesse 
frequentarla, il rettore po­
trebbe scoraggiarlo dicendo­
gli che, finiti gli studi, non 
potrà trovare lavoro, poiché 
tutte le industrie elettroniche 
appartengono al settore dello 
difesa nazionale, dal quale gli 
arabi sono esclusi». 

E così via, per i medici, i 
tecnici, eccetera. Lo manodo­
pera araba, in Israele, i man­
tenuta così, da leggi non 
scritte e dalla pratica corren­
te, al livello più basso, e copro 
ormai il 70 per cento dilla 
forza lavoro nell'edilizia, nel­
l'agricoltura e nei servizi. 

E tuttavia, il problema sto 
cambiando dimensione. Nel 
1948, dopo l'ondato delle e-
spulsiom, gli arabi-israeliani 
erano una sparuta minoranza 
di 150.000 persone. Oggi sono 
una minoranza di 600.000 o-
nime, il 16per cento dello po­
polazione. Lo differenza è 
spiegata dal tasso di natalità, 
che e del 4,3 per cento all'an­
no, uno dei più alti del mon­
do. Emil Tvma dice, ridendo, 
che qualcuno sostiene che -gli 
ebrei sono venuti do fuori, noi 
veniamo da dentro e vedremo 
chi vincerà*. -Non ci credo», 
dice, perché questo non è lo 
soluzione. Ma intanto le pro­
porzioni mutano: il sogno sio­
nista di fare di Israele la pa­
tria di tutti gli ebrei è fallito, 
e questo Stato ha perso ormai 
la sua capacità di attrazione. 
Il flusso immigratorio si è ro­
vesciato, e l'anno scorso con­
tro una immigrazione di 
12.000 ebrei c'è stata uno e-
migrazione di 26.000 israelia­
ni. Gli arabi non se ne vanno, 
perché non saprebbero dove 
andare. Ma gh ebrei sì. Lo si­
tuazione attuale è che, ag­
giunge Emil TumOj gli arabi 
israeliani da trami spezzati» 
quali si consideravano nel 
1948, -sono divenuti "alberi 
in fiore"», e continuano a cre­
scere anche culturalmente, 
giungendo ormai a competere 
con gli stessi paesi arabi. 

Stato e Scritture 
Proprio per queste ragioni, 

si è aperta in Israele lo con­
troversia che tocco il proble­
ma fondamentale delia strut­
tura e della naturo dello Sta­
to. e dei suoi obiettivi Begin, 
Sharon, i tradizionalisti i 
quali si richiamano alle Scrit­
ture per rivendicare un terri­
torio sempre piò ampio per 
Israele (un tairitto abaco» 
che autorizzerebbe a fa coin­
cidere i confini con il Nilo do 
una parte e l'Eufrate dall'al­
tra) puntano aU'anneeekma, 
strisciante o aperto, dello Ri­
vo occidentale e di Gazo, co­
me già hanno fatto con te al­
ture del Golan. L'opposizione 
più o meno illuminata vi ai 
oppone, meno sulla bota del 
diritto nazionale dei palesti­
nesi ad un proprio Stato e più 
sulla base di una 
zione pratica: aggiungere ai 
600.000 arabi israeliani un 
milione e centomila arabi dei 
territori occupati trasforme­
rebbe la natura stesso di I-
sraele. Non sarebbe pia uno 
Stato con una maggiorana* 
ed uno minoranza, mo uno 
Stato binazionale in cui lo 
minoranza sarebbe più di un 
terzo della popolazione, de­
stinato a crescere e forse (per 
le ragioni dette prima) a di­
ventare maggioranza. Sareb­
be l'inizio della fine di Israe­
le, come se doresm davvero 
avverarsi la profano di Ben 
Gurion, il quale definì Begin, 
molti e molti anni oddiotrojl 
potenziale -distruttore dollb 
Stato di Israele». 

EmHto Sarei Anwdé 

i 
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Non importa 
dove si va? 
ro anche l'Impaccio e la diffi­
coltà a districarsi dal lacci e 
dal vincoli di questa crisi. La 
prima obiezione alla quale si 
presta l'Ipotesi bifronte del 
segretario socialista è persi­
no ovvia: I due corni del di­
lemma della prospettiva 
(centrosinistra, cioè allean­
za politica con la Democra­
zia cristiana; e alternativa, 
cioè schieramento di tutte le 
forze di sinistra e progressi­
ste) sono stati presentati sul­
lo stesso plano, come se si 
trattasse di soluzioni equiva­
lenti. SI può scegliere a de­
stra o a sinistra. E uno stra­
no bivio, quello di Craxl. Co­
me si può essere Indifferenti, 
se diverso dovrà essere — per 
forza di cose — Il program­
ma politico, e diverso sarà II 
blocco sociale? DI che cosa 
ha bisogno l'Italia, di questa 
o di quella soluzione?. Dove 
si va bisogna saperlo. 

Le altre obiezioni seguono 
logicamente. Il PSI non par­
la di centrosinistra da pa­
recchi anni, almeno dal pe­
riodo 1975-76. Quando ritor­
nò tre anni fa a un rapporto 
governativo con la DC ebbe 
cura di usare altre formule, 
negando sempre che si trat­
tasse di alleanze politiche e 
generali tra l due partiti. Eb­
bene, che cosa dovrebbe es­
sere oggi, a vent'annl dì di­
stanza dal suo primo lancio, 
Il centrosinistra? Un'allean­
za stabile con lo Scudo cro­

ciato? Una nuova veste della 
cosiddetta alternanza, del 
giuoco a due per la presiden­
za del Consiglio? 

Anche la parola alternati­
va, usata da Craxl, segna un 
ritorno. L'espressione era ca­
duta In disuso. E che cosa 
dovrebbe significare la poli' 
tlca di alternativa? Niente 
frontismo, certo. E, aggiun­
ge ti segretario socialista, al­
ternativa alla DC facendo le­
va su di un largo schiera­
mento di forze democrati­
che. Bene. Ecco II punto sul 
quale l comunisti Insistono 
da due anni: per essi, costrui­
re l'alternativa vuol dire ap­
punto creare uno schiera­
mento articolato capace di 
guidare una politica di rin­
novamento. È stramatura 
una discussione seria su que­
sta Indicazione. 

Afa Craxl Ieri l'ha schivata 
con un artificio di corto re­
spiro. Ha continuato a soste­
nere (sulla scorta delle Inter­
viste martelllane) che perno 
della politica del comunisti 
sarebbe non l'alternativa, 
ma l'accordo — «e dietro la 
porta-! — con la DC. Eppure 
Natta, pochi minuti prima, 
aveva fatto affermazioni 
nette e inequivocabili. C'è da 
chiedersi — e ce lo chiedia­
mo con tutta serietà, rifug­
gendo dalle facili ritorsioni 
— perché a chi dice 'dove 
vai?» si continua a risponde­
re 'porto pesci: Il punto non 

è secondarlo. Se Craxl vuole 
discutere seriamente sulla 
prospettiva, non gli sarà dif­
ficile trovare Interlocutori 
attenti. Il caso cambia Inve­
ce se vuole soltanto predi­
sporre una piattaforma elet­
torale ambivalente, a doppio 
taglio, da qui a qualche me­
se, ancorata magari all'af­
fermazione — semplicemen­
te assurda — secondo cui al 
comunisti Italiani non reste­
rebbe altro che seguire le or­
me del socialisti. 

Afa altri Interrogativi sor­
gono dal confronto parla­
mentare di ieri. CI basta cita­
re quello che è sollecitato 
dalle ultime battute della di­
scussione: per quali ragioni 
Spadolini ha posto l'accento 
In modo così netto sul temi 
Istituzionali, mentre De Mita 
e Craxl hanno così drastica­
mente ridimensionato que­
sto aspetto? Perché II segre­
tario de ha ridotto II decalo­
go di Spadolini a una -base di 
riflessione; e quello sociali­
sta ha lasciato nel vago la fa­
mosa *grande riforma; per 
parlare solo di ritocchi alla 
disciplina del voto segreto 
nelle votazioni parlamenta­
ri? Anche qui, attenzione. SI 
vuole discutere seriamente 
del problemi delle Istituzioni 
(e l comunisti hanno tutte le 
carte In regola per farlo), o si 
vuole Imbastire una generi­
ca agitazione preelettorale? 

Candiano Falaschi 

Crisi polacca ancora aperta 
Manifestazioni e incidenti 

VARSAVIA — La polizia con gli idranti contro i dimostrant i 

16. Migliaia di persone si so­
no dirette con atteggiamento 
tranquillo verso piazza del 
Castello, all'imbocco della 
•Città vecchia», presso la 
chiesa di Sant'Anna dove si 
trova la croce di fiori e lumi­
ni in onore del cardinale Ste-
fan Wyszynski. 

Un altoparlante della poli­
zia montato su un'auto ha 
Invitato la gente a tornare 
Indietro lungo il grande viale 
Cracovia. Centinaia di uomi­
ni erano già schierati, pronti 
a intervenire, con bombe la­
crimogene e idranti. Alcuni 
hanno cominciato a respin­
gere la folla, ma senza usare 
ancora violenza. Sono passa­
ti una decina di minuti e la 
circolazione verso piazza del 
Castello è ripresa. A questo 
punto la polizia non è andata 
più per 11 sottile. 

Gran parte della folla ha 
Inneggiato a Solidarnosc, ha 
fischiato, e ha rivolto alla po­
lizia l'epiteto «Gestapo», ma 
si è ugualmente incammina­
ta sul Viale Cracovia, verso 
la non lontana chiesa delle 
suore •Vlsltandine», dove si 
trova la seconda croce di fio­
ri. tallonata da un cordone di 
poliziotti. Contro i riottosi, 
rimasti indietro, sono state 
lanciate le prime bombe la­
crimogene, mentre per di­
sperdere la gente attorno al­
la croce della chiesa di Sanf 
Anna sono stati utilizzati gli 
idranti. 

Intanto sul viale Cracovia 
la folla che si allontanava a-
veva formato spontanea­
mente una specie di corteo, 
ma senza cartelli e senza 
striscioni. Anche contro di 
essa sono state lanciate 
bombe lacrimogene. Fug­
gendo, la gente ha superato 
la croce della chiesa delle 
«Vlsltandine». Ormai la poli­
zia utilizzava bombe lacri­
mogene per disperdere an­
che gruppi di dieci, venti per­
sone ferme a qualche incro­
cio. L'aria diventava irrespi­
rabile e gli occhi lacrimava­
no abbondantemente. 

Al secondo punto di rag­
gruppamento a Varsavia, si­
tuato In una piazza tra il «Pa­
lazzo della Cultura» e l'arte­
ria centrale Marszalkowska, 
la gente è stata accolta dagli 
schieramenti di polizia che si 
contavano a centinaia di uo­
mini e che hanno cominciato 
Immediatamente a disper­
derla. Lo stesso è avvenuto 
per gli altri due punti fissati 
da Solidarnosc clandestina 
per manifestare, non molto 
distanti dal precedenti, men­
tre dall'alto un elicottero 
controllava per Indicare al 
reparti della polizia dove 
spostarsi. Alle 17 in pratica 
tutto 11 centro di Varsavia 
era ormai teatro di lanci di 
bombe lacrimogene. In qual­

che punto i manifestanti 
hanno reagito rigettando sui 
poliziotti le bombe lacrimo­
gene o lanciando sassi rac­
colti per la strada. Non è sta­
ta segnalata, neppure nella 
conferenza stampa, alcuna 
forma organizzata di resi­
stenza alla polizia. 

A Danzica, invece. 20 mila 
persone alle 14 si sono ritro­
vate nel pressi del monu­
mento delle «Tre croci», da­
vanti ai cantieri navali «Le­
nin», mentre un paio di mi­
gliaia di lavoratori si barri­
cavano all'interno dei can­
tieri. Sono cominciati gli 
scontri. Anche qui la gente 
reagiva lanciando contro la 
polizia pietre ed altri oggetti. 
Dopo un'ora o poco più, i po­
liziotti riuscivano a dividere 
la folla in quattro grandi 
gruppi dei quali uno si dili­
geva verso la ex sede di Soli­
darnosc. Alle 17 gli incidenti 
erano ancora in corso, men-

La «Tass» 
accusa 

Solidarnosc 

MOSCA — L'agenzia ufficiale 
sovietica «Tass» ha accusato ieri 
il «movimento clandestino anti­
socialista» di essere responsabi­
le degli scontri in Polonia ed ha 
affermato che «le forze contro­
rivoluzionarie non sono state 
ancora completamente sconfit­
te». 

La «Tass» ha anche afferma­
to che le forze antisocialiste a-
giscono «in collaborazione con 
centri di sovversione stranieri» 
ed ha aggiunto che «le forze an­
tisocialiste hanno intensificato 
in questi ultimi giorni una cam­
pagna di provocazioni allo sco­
po di aggravare la situazione 
interna del paese in occasione 
del secondo anniversario degli 
accordi dì Danzica». 

Dal canto suo, la televisione 
sovietica, in un suo commento. 
ha affermato che i «capi merce­
nari. deU'.AFL-CIO. (l'orga­
nizzazione sindacale statuni­
tense) e la stampa occidentale 
hanno provocato i disordini av­
venuti ieri in Polonia. 

Tolta la 
teleselezione 

VARSAVIA — Le comunica­
zioni telefoniche in telesele-
zlone fra le varie regioni del­
la Polonia sono state tolte, 
Ieri, poco prima delle ore 21: 
da allora, è divenuto pratica­
mente Impossibile telefonare 
fra le varie citta. 

tre correva voce che all'in­
terno dei cantieri era comin­
ciato uno sciopero. Un'ora 
dopo venivano interrotte le 
comunicazioni telefoniche 
urbane, ma non quelle e-
xtraurbane. Scontri con la 
polizia si sarebbero avuti an­
che nella vicina città di 
Gdjnia. 

A Wroclaw le manifesta­
zioni sono state due e contro 
entrambe la polizia è inter­
venuta massicciamente con 
la solita tecnica del lancio di 
bombe lacrimogene. Anche a 
Wroclaw sono stati bloccati i 
telefoni urbani. A Cracovia 
alla manifestazione hanno 
partecipato un migliaio di o-
perai della grande acciaieria 
di Nowa Huta. A Lublino in­
vece la protesta si sarebbe 
svolta pacificamente: i lavo­
ratori hanno deciso di recar­
si ieri mattina nelle fabbri­
che a piedi, «sabotando» i tra­
sporti urbani. Da Walbrzich 
e da altre località non si han­
no notizie precise. Sembra 
che la situazione sia rimasta 
calma a Katowice, nel baci­
no carbonifero della Slesia. 

Le notizie che abbiamo ri­
portato provengono in gran 
parte da fonti giornalistiche, 
perché nella conferenza 
stampa di ieri sera ci si è li­
mitati a dire che incidenti si 
erano avuti a Varsavia, Dan­
zica. Wroclaw e Nowa Huta 
di Cracovia. Tutte le doman­
de sul numero dei parteci­
panti, sulla consistenza delle 
forze di repressione impiega­
te, sugli arresti e sui fermi, 
sui blocchi delle comunica­
zioni telefoniche, sono resta­
te senza risposta. E' stato 
tutto rinviato a una confe­
renza stampa che si sarebbe 
tenuta alle 21. Il portavoce 
del ministero degli interni ha 
confermato invece l'arresto 
di Zbigniew Romaszewski, 
uno dei maggiori dirigenti 
clandestini di Solidarnosc 
della regione di Varsavia, ma 
non ha fornito particolari di­
cendo che l'inchiesta era an­
cora in corso. 

Gran parte della conferen­
za stampa è stata dedicata a 
una dichiarazione del porta­
voce del governo, Jerzj Ur-
ban, il quale ha condannato 
•I disturbi della quiete pub­
blica» da parte di «estremisti 
che non hanno ascoltato gli 
appelli delle autorità e della 
Chiesa», ma che «non sono 
riusciti a destabi'.izzare la vi­
ta del paese su larga scala». 
Nelle fabbriche Invece, se­
condo Urban, il lavoro è sta­
to completamente normale. 
Il portavoce infine ha ribadi­
to che la linea del governo a 
favore della «più larga inte­
sa. non cambierà. 

Romolo Ciccavate 

Zavattini: dedichiamo 
la Biennale '83 alla pace 

terebbero di significato». 
Nel suo film lei sembra insi­

nuare che il Papa non ha fatto 
abbastanza perla pace e la fra­
ternità — lo apostrofa un sa­
cerdote. iPer carità, il Papa è 
una persona importantissima. 
Solo che anche lui, come tutti 

ausnti, di destra o di sinistra, 
i fede o atei, fa una gran fatica 

a intervenire in quello che suc­
cede davvero, sulla realtà viva. 
In Italia abbiamo tanto talento, 
ma ci manca completamente il 
coraggio». Girerà un altro film? 
«Non lo so. come si fa a saperlo? 
Uno non dovrebbe mai pensare 
al "prossimo film" ma alle 
prossime cose che succederan­
no; e poi, eventualmente, farci 

sopra un film, o un libro, o una 
poesia o chissà che altro. Non 
bisogna farsi comandare dalla 
tecnica, dalla forma. Bisogna 
prima pensare ai contenuti, poi 
a come vestirli». 

E per finire, una «modesta 
proposta» che, per l'umiltà e la 
freschezza con cui è stata for­
mulata, è piaciuta a tutti. «Pen­
savo, e lo dico solo perché qui 
c'è Carlo (Lizzani, n.d.r.), che la 
prossima mostra del cinema 
potrebbe essere dedicata al te­
ma della pace. Una parola che 
più la diciamo, più la teniamo 
in bocca, meno la capiamo co­
me significato, con irresponsa­
bilità. Ho letto che un sacco di 
grandi scienziati, si sono riuniti 

a Erico, in Sicilia. Gente enor­
me, straordinaria, davanti a cui 
io mi sento un lombrico. Ma lo­
ro hanno saputo dire, soltanto, 
che dobbiamo prepararci a vi­
vere nelle gallerie, sottoterra, 
nascosti. E invece no. E perché, 
nell'83, non chiamiamo il cine­
ma di tutto il mondo a venire 
qui a Venezia per esprimersi al­
la luce del sole sul grande ed 
importante tema della pace? 
Quando c'era il neorealismo il 
cinema riusciva ad essere ('"in­
terpretazione stretta" della 
realtà. Adesso, invece, tocca 
pensarci Bopra un po' di più. 
Ma proviamoci almeno». 

Michele Serra 

Reaganismo all'italiana 
economica statunitense, la 
lascia tuttavia, per II mo­
mento, priva di ogni ipotesi 
di rilancio. Nessuno finora 
ha detto chiaramente che II 
rilancio economico sarà affi­
dato per II futuro ad una po­
litica monetarla espansiva e 
come sarebbe controllata, In 
tal caso, l'Inflazione. Né la ri­
duzione di un solo punto del 
tasso di sconto, decisa fra 
tante Incertezze, può appari­
re un segnale chiaro. 

La possibilità di realizzare 
politiche più espansive e 
contro/fare l'Inflazione esiste 
giacché molto alta, a livello 
mondiale, è la capacità pro­
duttiva Inutilizzata. Tale 
possibilità tuttavia non può 
essere realizzata con una 
semplice manovra finanzia­
rla. Richiederebbe Invece In­
terventi selettivi per atte­
nuare le strozzature reali del 
processo di accumulazione, e 
una capacità di governare 11 
conflitto sociale e di stabilire 
forme di coordinamento del­
le varie politiche statali. DI 
fronte a queste esigenze ap­
pare ora disarmata la dottri­
na neo-liberista che punta 
tutto sulla spontaneità del 
mercato cioè sul rapporti di 
forza e sulla politica mone­
taria. 

Perciò regna l'incertezza. 
E mentre si allontanano t 
tempi della ripresa, aumenta 
la disoccupazione anche per­
ché le politiche di bilancio 
più restrittive producono 
nell'immediato un effetto in­
flazionistico giacché aumen­
tano 1 prezzi e deflazionistico 
polche riducono la doman­
da. 

Se si continua ad analizza­
re la situazione da questo 
punto di vista occorre dire 
che insieme al differenziale 
Inflazionistico, l'Italia ha, ri­
spetto agli altri paesi, un dif­
ferenziale di 'crisi fiscale». 
Infatti, secondo le previsioni 
dell'OCSE. il deficit pubblico 
Italiano assorbirà per il 1982 
risorse finanziarie pari al 
12,6% del prodotto lordo na­
zionale contro una media O-
CSEdel4%. Tale scarto, tut­
tavia, non dipende soprat­
tutto dal livello della spesa, 
attestata ad un livello di po­
co superiore alla media euro­
pea: 11 problema fondamen­
tale della spesa è la sua com­
posizione ed Inefficienza, la 
decrescente capacità di sti­
molare lo sviluppo della ric­
chezza. Il livello delle entrate 
resta Invece nettamente in­
feriore alla media europea e 
questa sfasatura è determi­
nata Inequivocabilmente dal 
carattere iniquo e discrimi-

N*J pntno i n m n n iWU morta di 

ETTORE PANCINI 
Vittori* Santoro. Guido Mescot. Teresa Bo-
rordalb. Jaquafar» Montar. Al«x a VIVI Ama­
ti. Ranco Vano». Maria BartHaro ricordano 
con «minutato affano i vmdo ingegno, la 
generosità. la coerenza neri impegno poeti­
co • iodato del loro anuco. compagno. 
maestro 

natono nei confronti dei la­
voratori dipendenti che il si­
stema fiscale è andato assu­
mendo nel tempo. La compo­
sizione delle Imposte e del 
contributi; la discriminazio­
ne delle tariffe contributive; 
le esenzioni, le erosioni e le 
evasioni, tutto ha concorso a 
determinare II carattere di­
scriminatorio dell'attuale si­
stema. 

Il fatto che ti deficit del bi­
lancio pubblico Italiano sia 
tanto più elevato di quello 
degli altri paesi capitalistici 
avanzati è, comunque lo si 
consideri, la risultante di un 
problema politico: le modali­
tà con le quali la politica di 
bilancio ha concorso In oltre 
trenta anni a organizzare II 
consenso del blocco modera­
to al potere, rappresentato 
soprattutto dalla DC e ad as­
sorbire, distorcendola, la 
spinta alle riforme. Esso po­
trà essere risolto radical­
mente solo con un muta­
mento di direzione politica. 

Negli anni della 'governa­
bilità» queste caratteristiche 
si sono accentuate. Vi è una 
domanda che si evita in ge­
nere di porre: come mal, do­
po essere diminuiti negli an­
ni della solidarietà naziona­
le, il differenziale Inflazioni­
stico e il deficit pubblico so­
no poi rapidamente aumen­
tati, proprio mentre dlml-

La Risieri 
chiude 

i battenti: 
70 licenziati 

MILANO — Dopo 63 anni di 
fama grazie al suo prodotto più 
rinomato, la Ferrochina, la Hi-
sieri di Milano chiude i batten­
ti. La decisione dell'assemblea 
straordinaria degli azionisti è 
di qualche giorno fa, ma la noti­
zia è stata resa nota soltanto 
ieri. La documentazione per la 
messa in liquidazione della vec­
chia società è già pronta. Ieri 
hanno cominciato il loro viag­
gio postale le lettere di licenzia­
mento per i 70 dipendenti della 
fabbrica di via Savona. Da pa­
recchio tempo erano in corso 
trattative tra sindacato e dire­
zione, trattative che, però, non 
hanno avuto alcun esito. 

Il sindacato degli alimentari­
sti, come sottolinea una nota 
stampa, ha chiesto un incontro 
con la proprietà e, in alternati­
va, con il liquidatore. 

nulva la quota di partecipa­
zione del lavoratori dipen­
denti alla distribuzione del 
reddito nazionale al lordo 
delle Imposte e simultanea­
mente, sulle loro retribuzio­
ni, per effetto dell'Inflazione, 
aumentava pesantemente II 
carico fiscale? Perché l'Infla­
zione sospinta dalla politica 
economica, l'aumento della 
spesa pubblica e II carattere 
discriminatorio delle entrate 
hanno concorso consapevol­
mente a realizzare una so­
stanziale redistribuzione del 
reddito. Attraverso di essi la 
Democrazia cristiana ha te­
so a riaggregare le diverse 
componenti del proprio bloc­
co sociale, intorno ad una 
rlacqulslta capacità di rap­
presentare la tendenza mo­
derata, purtroppo oggi pre­
valente nel gruppo dirigente 
della Confindustria; quella 
che ritiene di poter risolvere I 
problemi riducendo il reddi­
to e il potere dei lavoratori. 

Rispetto a questa specie di 
reaganismo all'italiana, che 
è costato già al paese un 
prezzo pesante ed ha segnato 
la politica economica fin dal 
primo governo Spadolini, 1 
partiti 'laici; al di là di sin­
goli atti, contestazioni, dife­
sa di interessi particolari, 
non sono andati. La crisi di 
governo ha lasciato pratica­
mente immutata la politica 
economica, anche la riduzio­
ne del tasso di sconto è stata 
motivata dal Tesoro come 
semplice allineamento alla 
decisione statunitense. 

Noi abbiamo presentato le 
nostre proposte nella consa­
pevolezza che non ha senso 
limitarsi a fare previsioni 
sulle tendenze 'Oggettive» 
della crisi: anche nel breve 
periodo ciò che accadrà sarà 
il risultato di scelte soggetti­
ve che possono anche essere 
influenzate dalla lotta dei la­
voratori e dal livello di unità 
che sarà possibile conseguire 
tra le forze di sinistra. 

E per quanto possa appari­
re paradossale, proprio la 
crescente incertezza aumen­
ta la possibilità per 1 lavora­
tori al influenzare le scelte di 
politica economica. Giacché 
tale incertezza è il risultato 
di un riflusso della tendenza 
neo-liberista e dello sgreto­
lamento delle certezze sulle 

?uali era cresciuta. Così nel-
'impasse della politica eco­

nomica statunitense cresco­
no i margini per politiche 
nazionali più autonome e so­
prattutto per una politica 
più autonoma dell'Insieme 
dei paesi europei. 
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ALBERGHI E PENSIONI 
UNA SETTIMANA (mezza pensione) 
QUINDICI GIORNI (mezza pensione) 

prezzi da L. 1 5 0 . 0 0 0 
prezzi da L. 3 0 0 . 0 0 0 

APPARTAMENTI 
( 4 / 6 posti letto) 

UNA SETTIMANA - DIECI GIORNI prezzi da L. 2 0 0 . 0 0 0 

GRANDI CAMPEGGI ATTREZZATI 
PER ROULOTTES E CAMPER POSSIBILITÀ DI SOSTA IN SPAZI 

APPOSITI CON USO DEI SERVIZI DI SPIAGGIA 

Escursioni facoltative e visite guidate: 

Nei centri storici delle città toscane, nei parchi naturali 
di S. Rossore, di Migliarino e dell'Uccellma, sulle coste e 
nelle isole dell'arcipelago. 

Per i gruppi l'organizzazione 
mette a disposizione soggiorni 

a condizioni particolarmente favorevoli 
e combinazioni comprensive 
di pernottamento in albergo 

casa per ferie - chalets - appartamento 
con possibilità di usufruire 

dei servizi di ristorante della festa 

PER INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI: 

UNITÀ VACANZE 
MILANO 
Viale Fulvio Testi 75 - Telefono 02/64.23.557 - 64.38.140 

ROMA 
Via dei Taurini 19 - Telefono 06/49.50.141 - 49.50.351 

COMITATO FESTA NAZIONALE 
FEDERAZIONE PCI di PISA - Via A. Fratti 9 
Tel. 050/45.321 (fino al 31 agosto) - 050/33.112 (dal 1 settembre) 

Presso le FEDERAZIONI PROVINCIALI del PCI 


